16-5-06                                            1Gv 1, 1-4; Gv 1, 1-5 (Giuseppe)

In principio era il Verbo

Ringraziamo il Signore che ci concede di iniziare insieme il cammino nell'ascolto del Vangelo di Giovanni e chiediamo perdono per  quando non siamo capaci di trasformare il nostro rapporto con la Parola di Dio nella direzione della pace, della speranza e della gioia.

- La Genesi ed il prologo di Giovanni sono letture emozionanti, che rimandano all'inizio della creazione. In principio c'è la Parola, che crea tutto, dà la vita a tutto, ed è fondamentale per tutto.

- Colpisce che dica: "Ciò che è stato fatto in lui era la vita e la vita era la luce degli uomini". Noi dimentichiamo facilmente che la vita è preziosa, e bisognerebbe parlare sempre al positivo. 

- C'è un forte rapporto fra la prima lettura ed il Vangelo: il richiamo alla vita ed il fatto che c'è una comunione profondissima in tutta la creazione che si trasmette attraverso le generazioni. Questa comunione è l'origine della completezza della gioia. Le tenebre non sono state in grado di comprimere (comprendere) la luce. 

- L'unico verbo al presente è al vs 5: "La luce splende nelle tenebre"; come mai tutto il resto è al passato? Forse la luce non si è mai spenta e noi continuiamo a vederla. Questa luce è sempre come all'inizio. Sembra ci sia un contrasto fra i vs 4 (la luce era la vita degli uomini) ed il vs 5 (le tenebre non l'hanno accolta); ma il vangelo di Giovanni distingue fra uomo e mondo. Il mondo (tenebre) non può accogliere la luce, ma l'uomo sì (vedi vs 12).

- I versetti del Prologo parlano della creazione e ci invitano a cogliere in ogni cosa e persona le possibilità di un collegamento col "principio". E' un bel dono vedere ogni cosa e persona come al principio, nella "Parola" in cui sono stati pensati e realizzati. In Rm 1 osservando la realtà possiamo risalire al Creatore. La Parola offre un collegamento unificante; anche nella Sapienza e nel Siracide si possono trovare collegamenti. L'incontro con la Parola può essere trasformato in un momento di comunione e di gioia. La Parola così diventa molto quotidiana e concreta nella nostra relazione reciproca, dove trova uno spazio di comunicazione che la fa crescere. Se questo manca la Parola deperisce, così come deperisce la comunione. Anche il richiamo "Senza la Parola nessuna delle cose che ci sono ci sarebbero" si collega al "Senza di me non potete fare nulla" del Vangelo di domenica scorsa (Gv 15, 1-8). La nostra comunione cresce in bellezza, trasparenza e verità tutte le volte che noi accediamo alla Parola e la facciamo crescere in una direzione di pienezza, di comunione e di gioia. 

17-5-06                                            1Gv 1, 5-10; Gv 1, 6-8 (Dozza)

Avvenne

L'inizio del vs 6 è più forte, perché non dice "venne", ma "avvenne", forse non traducibile decentemente in italiano, ma molto efficace per dire che Giovanni è un evento divino, e non solo uno che è venuto, sia pure, come dice di seguito, "mandato da Dio". Giovanni, la sua persona e il suo compito, sono eventi divini!

Al vs 7 dice che "venne come testimone"; alla lettera è scritto "venne in testimonianza", per testimonianza. Lo dico perché vedremo, egli mai dirà di essere un "testimone"; anzi, il termine "testimone" non compare mai nel Vangelo secondo Giovanni, che peraltro usa i termini "testimoniare" e "testimonianza" in misura sovrabbondante, come si vedrà nel seguito. Dico questo, perché Giovanni farà coincidere la sua testimonianza con un certo diminuire e scomparire della sua persona, e in questo modo descriverà anche la fisionomia profonda della sua testimonianza. Per questo è meglio notare che di lui non si dice che "è" un testimone. Come vedremo - se Dio vorrà - Giovanni si qualifica non per chi e come è, ma attraverso un "non essere", che già oggi è presente al vs 8: "Egli non era la luce". E vedremo che il suo "non essere" non è ostacolo, ma al contrario è via preziosa della sua testimonianza.

Prendiamo atto che al vs 7 dice che venne "perché tutti credessero per mezzo di lui". La parte di Giovanni nel disegno salvifico non è dunque accessoria, ma del tutto necessaria, perché tutti crederanno "per mezzo di lui". Ci possiamo fare una domanda circa l'estensione di questo "tutti". In Gv 1,31, egli dirà: "sono venuto va battezzare con acqua, perché egli fosse fatto conoscere a Israele": quindi una testimonianza resa solo al popolo della Prima Alleanza? Io penso che si debba pensare a Giovanni come testimonianza necessaria per tutti coloro che vengono alla fede in Gesù. Se non altro perché tutto il Vangelo secondo Giovanni si presenta come compimento della profezia e della storia di Israele. Al punto che se mai si potrebbe pensare, mi sembra, allo stesso Giovanni come ad una specie di "personificazione" dell'Israele fedele. E nessuno potrà arrivare al Cristo senza la profezia di Israele.

Al vs 8, pur senza nominarlo, si viene a dichiarare che Gesù è la luce, quella già annunciata ai vs 4-5. E, come accennavamo sopra, Giovanni, che testimonia la luce, "non è la luce". Vedremo in seguito il valore straordinario, forse il vero significato della testimonianza come "negazione" di sé.

18-5-06                                  1Gv 2, 1-6; Gv 1, 9-13 (Francesco)

Da Dio siamo stati generati

Il cammino del verbo di Dio nel mondo in rapporto con i suoi e con noi stessi, comincia a manifestarsi nel popolo; comincia ad apparire il mistero di Dio e la nostra reazione di fede, di incredulità, d'amore e di contestazione. Sentiamo vivi questi avvenimenti, questi rapporti belli e difficili col Verbo di Dio. E' importante pensare che quello che non va bene riguarda la storia della nostra anima; questo ci deve portare a non giudicare gli altri e a desiderare un ravvicinamento ed una riconciliazione col Signore.

- "Era la luce vera" è come dire "era la verità"; riporta al discorso di Gesù a Nicodemo. Verità è una luce alla quale alcuni si accostano e altri no. Come nel Cantico è un rapporto unico, un'accoglienza nuziale quella che viene richiesta. 

- vs 10: "il mondo non lo riconobbe (conobbe)": è una mancanza di rapporto, "i suoi non l'hanno accolto". Poi si dice "quelli che l'hanno accolto” che fa capire che ci sono anche alcuni che lo accolgono. "Quelli che credono nel suo nome" forse è una reminescenza ebraica che chiamava il Signore "il nome".

- vs 9: "la luce vera, quella che illumina ogni uomo", l'uso del presente come al vs 5 "la luce splende nelle tenebre", è un evento che continua nel tempo. Questa luce illumina ogni uomo; tutti ricevono questa luce, si tratterà poi di accoglierla, ma nessuno è esente.

- "Ha dato la potenza di diventare figli di Dio": siamo uomini, ma abbiamo questa possibilità, tutti quelli che credono nel suo nome hanno questa possibilità.

- Sono parole importanti che riguardano il modo con cui gli uomini si rapportano al mistero descritto ieri. Bisogna prima mettere in evidenza l'opera di Dio “veniente” nel mondo. C'è una progressiva venuta di questa luce, ogni uomo viene illuminato, nessuno può sfuggire a questa luce. Questo è consolante. "Venne fra i suoi": questa visita è fatta nella vita degli uomini, che poi "Da Dio sono stati generati". Non è quindi una semplice illuminazione, ma una generazione. Questo fa sì che l'opera di Dio rimane impressa nelle persone: se uno è generato, non può ripudiare questa generazione. Per gli uomini c'è un iniziale "non conoscere" poi un "non accolsero": il primo è più intellettuale, il secondo più affettivo. Mente e cuore corrono il rischio di chiusura. Il fatto che si tratti di luce ci dice che la nostra conoscenza riceve un aiuto. E' Lui che si offre e la nostra accoglienza è sì una cosa di cuore, ma tutto proviene da Dio. Anche nella Lettera di Pietro diceva "Voi per opera sua credete in Lui". Diventare figli di Dio vuol dire che prima non lo si era e dopo sì (generati), ma anche che si era già figli di Dio, ma è una condizione in evoluzione, in crescita. La grazia del diventare figli di Dio essendo generati, ma anche diventandolo sempre di più: ci viene dato un potere di crescere in questo dono, di custodirlo farlo aumentare.

19-5-06                                            1Gv 2, 7-11; Gv 1, 14-18 (Dozza)

Si fece carne

I Tutti i termini presenti nel nostro testo di oggi sono di grande rilievo e con profondi riferimenti sia a tutta la Scrittura, sia all'interpretazione che il mistero divino ha nell'evangelista Giovanni. Proviamo a balbettare qualcosa. Quel "si fece carne" del vs 14 è molto intenso e profondo, ed esprime il precipitare di Dio (il Verbo) nella povera condizione umana, dove "carne" dice appunto la condizione umana  nella sua accezione più comune, più condivisa e propria quindi anche della persona più povera. Se avesse detto "uomo" avrebbe affermato una persona dotata di tutte le qualità che fanno dell'uomo una creatura superiore. Dire "carne" è indicare l'umanità anche la più piccola e ferita. Il verbo di Dio si cela completamente nella povertà dell'uomo: "si fece", che si può rendere anche con "divenne"!

"Venne ad abitare in mezzo a noi" (vs 14) è un verbo che contiene in sé la radice del termine "tenda". L'umanità è la "tenda" di Dio. Il Dio-Uomo non è un "passaggio", una dimora provvisoria di Dio, ma, in Gesù Cristo, è Dio! Tanto più che quel "in mezzo a noi" si può rendere anche più fortemente con "in noi". Gesù ha quindi la suprema rivelazione sia di Dio sia dell'uomo secondo Dio. "E noi vedemmo la sua gloria": quella gloria che non era possibile vedere, ora si è fatta visibile. Vedremo, credo, che questa gloria, nella sua suprema manifestazione, è la Croce, anzi, è il Crocifisso. Là l'Unigenito dal Padre si rivelerà e si comunicherà nella sua pienezza "di grazia e di verità". Abbiamo già detto qualcosa di questo termine "verità". La "grazia" traduce quello che nella Scrittura viene detto "misericordia", e quindi l'amore totalmente gratuito e preveniente del Signore. Grazia e verità si potrebbero quindi forse dire "misericordia e fedeltà", due termini che nella tradizione ebraica sono spesso uniti, e presenti nelle Scritture, per esprimere i supremi attributi di Dio nel suo amore per il suo popolo; e in Gesù Cristo, dunque, per  l'intera umanità.

Il vs 15 unisce a tutto ciò l'elemento della testimonianza profetica raccolta in Giovanni Battista. Ancora viene affermata la fisionomia di questa testimonianza "per contrasto": il "piccolo" Giovanni rende evidente la superiorità assoluta del Cristo; l'ultimo è il primo! E il dono di Dio in Gesù Cristo è incommensurabilmente grande rispetto alla situazione precedente del popolo eletto. Non si può definire e limitare l'estensione di quel "noi tutti", che sembra voler esprimere l'universalità della salvezza. L'economia salvifica antica è rappresentata e attuata mediante la Legge, data da Dio al popolo per mezzo di Mosé. Ma per mezzo di Gesù Cristo "avvennero" (non solo e non tanto "vennero"), cioè si sono rese presenti e pienamente comunicate "la misericordia e la fedeltà" di Dio.

Dio nessuno l'ha mai visto. Il Figlio Unigenito - "che è nel seno del Padre", e il termine "seno" indica il grembo materno!! - Lui lo ha rivelato: questo verbo rivelare è un termine poco usato che qui vuole esprimere la piena e perfetta rivelazione-comunicazione di Dio Padre da parte del Figlio. Il Cristo è la perfetta ikona di Dio. Per noi Dio è Gesù Cristo. Dio è il Cristo!

20-5-06                                  1Gv 2, 12-17; Gv 1, 19-28 (Francesco)

Dare semplice testimonianza della fede

Il Cantico e la Regola concordano nel ricordare la fragilità della nostra condizione umana e quindi ci invitano a vivere protesi verso l'unica realtà viva e permanente: la Parola di Dio. La Parola è dono fatto da Dio al suo popolo e Giovanni Battista è pura voce della Parola. Chiediamo al Signore di poter dare un'umile testimonianza della grazia di Dio.

- Gli inviati vogliono una risposta, ma la risposta non è univoca, è una "voce" fra i tanti suoni che giungono alle nostre orecchie e come tale può cambiare. Qualcuno però ci ha invitato a cercare la Parola che è questa voce.

- C'è una cosa che può sembrare assurda: al vs 31 dirà che non lo conosceva, ma è venuto per essere manifestato. Il non conoscere induce la manifestazione "continua", questo vale sempre anche per noi. Non si è mai finito, non ci si può liberare di Giovanni Battista.

- Il fatto che gridi nel deserto riporta alla "terra deserta" della Genesi. I cuori possono essere "deserto" e ciascuno può farsi voce per il deserto del cuore del suo vicino e farlo fiorire. Non certo per merito suo ma totalmente per dono e per essere "stato mandato".

- Il passaggio dal Prologo a questa seconda parte del cap 1 cambia forma letteraria: da concetti molto densi (prologo), al racconto di episodi che hanno sempre al centro Gesù e Giovanni. Questo dei racconti per noi è molto più recepibile. Contenuti più descrittivi della nostra vita e storia. Oggi sono a confronto Giudei, sacerdoti, leviti, tutti Farisei, persone ferrate dal punto di vista della loro fede e cultura religiosa, non gente semplice. Loro cercano un interlocutore pari loro, ma non lo trovano perché Giovanni Battista si nasconde dietro "la voce" del Signore” e risponde con tanti "no" alle loro domande anche se i titoli che loro gli attribuiscono li poteva avere. Giovanni Battista capisce che si stanno confrontando due mondi ed è bene che lui rimanga nascosto. Richiama l'articolo di Zagrebeski: "Dottrina verso carità"(dottrina, carità, compassione). C'è un confronto, una domanda che il mondo ci fa rispetto alla quale uno si potrebbe attrezzare con gli stessi strumenti, col pericolo di mettersi al livello dei "giusti". La strada che imbocca Giovanni Battista è: professare la fede negando l'evidenza della nostra persona (oggi dovrebbe essere la Chiesa) e dando semplice testimonianza della fede. Più diminuisce la sua visibilità, più aumenta la sua testimonianza; (è come una bilancia nella quale il peso del credente e la sua testimonianza sono sui due piatti: se uno spinge troppo va a spesa dell'altra). L'altro aspetto della testimonianza di Giovanni Battista è l'umiltà verso la persona di Gesù: "Io non sono degno...". La nostra persona è così piccola che non sarebbe neanche degna di dire e fare quello che le è stato chiesto.

22-5-06                                    1Gv 2, 18-27; Gv 1, 29-34 (Giovanni)

Lui viene e tiene per noi

Sono ormai gli ultimi giorni del cammino della Pasqua e chiediamo al Signore la fecondità che la Pasqua può portare nella nostra vita. Tutto è visitato dalla sapienza di Dio. Dobbiamo essere riconoscenti a Giovanni Battista, alla sua umiltà ed alla sua forza. Aiutiamoci a mantenerci nelle mani di Dio perché Lui diradi tutte le tenebre del nostro spirito e possiamo trovare una speranza nuova proprio dove c'è la nostra angoscia.

- Richiama il Qoelet quando dice che non c'è nulla di nuovo sotto il sole, mentre Giovanni Battista sa che c'è una grande novità: dal cielo discende lo Spirito ad indicare la grande novità che è Gesù. 

- "Il giorno dopo" fa venire in mente la Genesi, un nuovo principio, la venuta di Gesù: Giovanni vide Gesù veniente da lui, che è quanto accade ogni giorno nella liturgia. Poi dice anche che l'agnello toglie il peccato. In questi primi versetti c'è proprio tutto.

- Colpisce il particolare atteggiamento di Giovanni Battista nei confronti di Gesù, quando lo vede venire verso di lui: non si cura di sé, ma solo di Gesù e della sua rilevanza nei confronti del mondo intero.

- Al vs 33; "l'uomo sul quale vedrai", in realtà c'è l'idea di un eventualità. Suggerisce che debba esserci un atteggiamento di ricerca; nello stesso tempo, "ha visto" già. Questo incrocio colpisce. 

- Confronto fra: "E' venuto a prendere il peccato del mondo" ed il Salmo 50. In passato il peccato poteva essere presentato a Dio e finiva lì. Qui il peccato del mondo viene preso da Gesù, intermediario fra l'uomo e Dio.

- Il peccato: dobbiamo convincerci all'idea che ci sia un solo peccato. Il peccato è vivere senza di Lui, ma è difficile concepirlo come peccato, perché preferiamo essere da soli con la nostra ragione. Invece tutta la vita ci mostra che il vero male è l'assenza delle nozze. Ogni giorno dobbiamo combattere il nostro individualismo. I "diritti umani": ma nessuno è niente se è solo. Il vero punto forte è la relazione d'amore. Giovanni Battista vede arrivare Gesù, per celebrare il sacrificio d'amore . La stessa invasione di Dio su Israele era stata bella, buona, ma faticosa e severa, una legge, un tempio. Dio forse è stato contento che i Romani abbiano distrutto il tempio. Invece Gesù viene a stabilire la comunione, l'affetto. Noi tutti abbiamo bisogno di qualcuno che ci voglia bene, che tenga per noi, che ci consoli e ci perdoni. Bisogna poi ricordare che il meglio deve ancora avvenire, il bello deve ancora succedere. Ogni anno si capisce meglio la Pasqua. La sete non deve diminuire, non dobbiamo pensare che non succederà più nulla: bisogna stare ben desti per vederlo venire, proiettati verso la fine della storia. E bisogna accettare di non capire il senso della nostra vita. C'è (vs 31) un'obbedienza della vita, perché essa ha senso, il senso che le ha dato Dio e che a noi può sfuggire. Della vita non capiamo niente, ma dobbiamo fidarci delle Scritture (vs 33). Fino a che punto lottare contro una malattia? Bisogna guardare cosa dice la Scrittura. Il non sapere è importante, noi siamo nelle condizioni di Giovanni Battista, consapevoli di non sapere, accettiamo di obbedire e guardiamo alle Scritture, porticina che ci è aperta nel mistero della nostra esistenza. Gesù è veniente verso di noi, questa è la cosa più importante, questa è la nostra pace: Lui viene e tiene per noi.

23-5-06                                   1Gv 2, 28-3,3; Gv 1, 35-42 (Francesco)

Chi cercate?

Siamo ai primi passi della vita pubblica di Gesù ed ai primi discepoli. E' bello considerare tutto questo nel tempo pasquale. Rinnoviamo la nostra fede in questi racconti della conoscenza di Gesù con i suoi discepoli. Per ritrovare la pace dobbiamo anche noi stupirci ed interrogarci relativamente al nostro incontro con Gesù.

- E' l'inizio della presenza di Gesù in mezzo ai suoi, sono le prime parole di Gesù: "Chi cercate?" Vengono in mente altre domande di Gesù (a Maddalena: "Chi cerchi?"; ai discepoli "Avete qualcosa da mangiare?" E' bello che i discepoli "rimangano" con lui, è un verbo molto usato da Giovanni (rimanere in Lui, nella sua Parola ecc.). Gesù dice che il Padre è sempre con Lui, quindi rimanere con Gesù è la pienezza: gustare e vedere la bellezza dello stare insieme.

- Condurre a Gesù: lo fa Giovanni Battista, testimone della luce, poi lo fa Andrea con Simone. Aiutarsi ad andare da Gesù è l'essenza della nostra vita fraterna. Lo stare senza fretta ad ascoltare Gesù richiama l'atto liturgico.

- I due discepoli rispondono a Gesù con una domanda; gli chiedono "Dove stai?" Stare con Gesù è la cosa più importante. Questo rimanda alla vite ed al tralci. Il rimanere è reciproco come dice al cap 15. E' lo stare nella sua Parola.

- L'ora decima è un'ora tecnica in riferimento all'accensione dei lumi. Verso la sera il Signore si rende presente come nel brano di Emmaus.

- "Ecco l'Agnello di Dio", ieri quest'esclamazione era seguita da: "Ecco colui che prende i peccati del mondo". Oggi si mette più in evidenza il rapporto di Gesù con suo Padre come Agnello di Dio. Un rapporto di appartenenza totale che evoca l'obbedienza, la mitezza, l'essere piccolo. Immagine bella che Giovanni, testimone, ci dà. Il rapporto fra l'Agnello e Dio è già tutto descritto nella comunione e sottomissione di Gesù al Padre. La cosa che attira le persone è il fascino del rapporto segreto fra Gesù ed il Padre. Anche i discepoli vogliono abitare in quest'amore, questo si può dire anche per il rapporto fra le persone. Andrea, fatta la scoperta di quest'amore, la comunica subito ai fratelli. Gesù diventa luogo d'accoglienza per tutti ed ogni volta che uno sperimenta quest'accoglienza diventa a sua volta luogo d'accoglienza per altri.

24-5-06                                     1Gv 3, 4-10; Gv 1, 43-51 (Francesco)

Vieni e vedi

Il racconto evangelico di oggi sviluppa gli avvenimenti ed i temi di ieri. Il Signore trova e vede le persone e le persone trovano e vedono altre persone. E' la bellezza della vita sottratta al suo cammino solitario. Una vita di relazione, protesa verso il cielo. Chiediamo al Signore perdono per la nostra tristezza e le nostre rigidità che si fossero sovrapposte a questo cammino con Lui ed i fratelli.

- Flippo trova Natanaele. Dal momento che Gesù entra nella vita di un uomo, nasce una specie di "sete" del fratello. Anziché creare una sazietà, crea una necessità di relazione. Gesù è luogo di accoglienza per tutti ed appena uno sperimenta questo diventa luogo d'accoglienza per gli altri.

- Impressiona che chieda "Da dove" e non "come” mi conosci? Qui scatta il rapporto forte fra il mistero di Gesù ed il mistero che è in ogni uomo. Gli angeli che salgono e scendono sottolineano che il Messia è il luogo della presenza di Dio.

- vs 43: "L'indomani volle uscire" è tutto al presente e Lui trova e si lascia trovare. E' un movimento perenne che si rinnova nell'ascolto della Parola. 

- Bello il vs 45: "Colui del quale scrisse Mosè"; ha un tono pasquale, è una cosa enorme se pensiamo che Gesù è ancora "nascosto". Ma qui viene riconosciuto attraverso la Scrittura che  infatti, come dice Gesù stesso, parla sempre di Lui. Gesù citerà il salire e scendere nella sua passione, che viene in un certo senso già tratteggiata qui. 

- vs 48: "Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico". E' la risposta di Gesù a Natanaele. Come dice la lettera di Giovanni, noi abbiamo visto il verbo della vita, ma c'è un "prima" del Signore che dirige la storia di tutti e previene ogni nostra azione.

- Rispetto ai giorni passati, siamo in Galilea, in quella zona intorno ai villaggi di Nazaret e di Betsaida che ci porta all'inizio degli altri Vangeli, della predicazione pubblica di Gesù. Giovanni racconta tutto in modo diverso dagli altri (più dottrinali), qui ci sono incontri personali, una ricerca dell'uomo. "Trovare", ripetuto in poche righe, sottolinea un propagarsi dei due poli della vita cristiana: essere trovati da Dio e trovare i fratelli. Si tratta di incontri personali, ma il discepolo non è solo: Filippo dice "Abbiamo trovato"; le persone si sentono dentro un cammino comune con altri. Oltre a "trovare" c'è "vedere": "Vieni e vedi!" Poi è Gesù che lo vede. C'è lo sguardo di Gesù che ci precede e ci conosce con amore. Non si dice ancora che c'è una dottrina di Gesù, ma le persone, da Giovanni Battista ai primi discepoli ci dicono tutto quello che si dice su Gesù. A partire dal Figlio di Giuseppe, poi il battesimo di Gesù, poi l'Agnello di Dio, poi il Messia, poi il Cristo, poi "Colui di cui hanno scritto la legge ed i profeti" ed infine il Figlio di Dio, il Re d'Israele. E' una scoperta progressiva e sempre più lucida di trovarsi di fronte al Verbo di Dio fatto carne. Vedremo cose sempre più grandi: sono passi che ci porteranno a scoperte sempre più belle nel nostro cammino verso Gesù.

26-5-06                                    1Gv 3, 11-18; Gv 2, 1-12 (Francesco)

Quello che eventualmente vi dica, fate

Ringraziamo il Signore che, con le nozze di Cana, ci apre al mistero delle nozze. Chiediamo a Gesù che ci benedica e renda feconda ogni nostra angustia. Gli consegniamo i nostri errori, i nostri peccati, e le nostre cattiverie. Chiediamogli che trasformi tutto come ha saputo trasformare l'acqua nel vino buono delle nozze.

- vs 3: La Vergine dice a Gesù: "Non hanno vino"; "più" non c'è. E' un'affermazione molto forte, sembra che questo vino sia indispensabile alle nozze e siccome le nozze sono indispensabili alla vita si capisce l'importanza dell'osservazione della Madonna. Dopo la risposta di Gesù la Madre letteralmente dice: "Quello che eventualmente vi dica, voi fate". La fede è sempre una certezza che poggia su una grande delicatezza (l'uso del congiuntivo), e c'è sempre la grande libertà di Dio.

- Il segno di Cana colpisce per la sua segretezza (lo capiscono solo i servi ed il maestro di tavola); già al cap 1, 14  quando dice " il Verbo si fece carne e venne ad abitare in noi", nessuno si accorse di nulla, se non dopo. C'è sempre questa presenza e quest'aiuto di Dio senza la nostra consapevolezza.

- E' la prima volta che compare Maria, sembra fosse già a Cana, è Lei che si accorge che non hanno vino e si fa mediatrice ed intercede. Gesù dirà poi che qualunque cosa chiederete al Padre mio, egli la farà.

- I servi fanno tutto quello che Gesù dice: un'obbedienza che ha una grande potenza.

- L'episodio racconta il primo miracolo fatto da Gesù (il primo segno); una cosa non clamorosa che pochi capiscono, ma che è importante perché in questo modo Dio manifesta la sua gloria. Il segno è molto prezioso: coinvolge l'acqua (il Battesimo), il vino (l'Eucarestia) e le nozze. Anche per noi, oggi, è un invito a stare attenti ai segni, non cose straordinarie, ma cose attraverso le quali Gesù ci mostra la sua gloria perché noi possiamo credere in Lui. Tanti segni lui ce li offre perché possiamo essere confermati e crescere nella nostra fede e rafforzati nella speranza.

27-5-06                                1Gv 3, 18-24; Gv 2, 13-25 (Francesco)

Lo zelo per la tua casa mi divora

Già ieri abbiamo osservato, nell'episodio di Cana, i temi fondamentali della nostra fede ed oggi compare la parola Pasqua ed il tema della Resurrezione. Ci accostiamo all'Eucarestia rendendo grazie al Signore per il tempo di Pasqua che sta per finire e per la salvezza che ci porta il sacrificio del suo Figlio.

- Non si capisce immediatamente quali siano i segni per i quali i Giudei credono nel nome di Gesù. Non sembra sia per i miracoli (Cana è stato fatto quasi di nascosto). Forse vedono un segno in tutta la sua opera, confrontata con la Scrittura (vedi ad esempio il vs 17). Nello sfondo c'è la Resurrezione dai morti, chiave di volta di tutto.

- La legge da sé non può fare nulla: in Gen 22 Dio si rivolge ad Abramo per il sacrificio d'Isacco, sul monte di Gerusalemme, sulla roccia del sacrificio. L'agnello per il sacrificio lo provvede Dio stesso: in Gesù.

- La particolarità di questo racconto nel Vangelo di Giovanni, il fatto che sia così anticipato rispetto ai sinottici, anticipa la Pasqua stessa, l'ora di Gesù di cui si parlava ieri. Il Vangelo di Giovanni è tutto pasquale e fin dall'inizio si pone il tema del nuovo culto che Gesù inaugura. Particolari sono alcune espressioni: "Caccia tutti dal tempio, sia le pecore che i buoi" (questa sarebbe la traduzione esatta) Sono gli animali che debbono uscire. Poi "La casa del Padre mio" che rimanda al rapporto particolare con la casa del Padre: Gesù è divorato dallo zelo per questa casa (profezia della sua morte). Infine, "Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere" esplicita il gesto che Gesù compie, orientato alla sua Pasqua. E' un episodio che ci porta al nuovo modo di rendere culto a Dio. Il problema si preciserà nel colloquio di Gesù con la Samaritana.

29-5-06                                          1Gv 4, 1-6; Gv 3, 1-8 (Francesco)

Come può un uomo nascere quando è vecchio?

Dopo l'Ascensione, invochiamo lo Spirito Santo, tema che è trattato anche nel brano evangelico di oggi. Chiediamo per noi e per tutti la luce e la forza dello Spirito per essere aperti alla Parola del Vangelo, per essere testimoni di Gesù. Chiediamo perdono per tutto quanto in noi si oppone alla accoglienza della Parola.

- I segni nascondono il mistero di Dio. Nicodemo è un personaggio importante e Gesù lo tira fuori dalla sua notte. E' un invito a non perdere la pazienza, ad entrare nel dibattito.

- "Rinascere" sarebbe "nascere" o meglio "essere generati". Nel termine rinascere c'è l'idea di sforzo, di qualcosa che parta da noi. "Sappiamo" mostra che Nicodemo è molto avanti, "sa", ma poi Gesù dice "non sai". Davanti allo Spirito non si sa più, bisogna "nascere". Spesso Giovanni e Paolo dicono che lo Spirito è fonte di certezza, mentre qui è sottolineato il "non sapere".

-"Non sai" è importante: il Signore vuole smantellare le nostre certezze. Per Dio tutto è possibile, Nicodemo invece chiede "Com'è possibile?" Al vs 7 quando dice "dovete rinascere dall''alto" sarebbe: "bisogna rinascere dall'alto" lo stesso verbo che troviamo al vs 14 quando Gesù dice "Bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna".

- "Generare" è il verbo più importante di oggi, citato in ogni versetto. E' sempre al passivo, un'opera che Dio compie su di noi. Anche nella genealogia secondo Matteo tutti generano, solo di Cristo viene detto che è generato e da lui comincia la vita nuova. Al vs 6 c'è contrasto fra carne e Spirito: carne è l'uomo, Spirito è il mondo di Dio; c'è contrapposizione con assoluto primato dello Spirito. Non possiamo basarci sulle nostre forze, dobbiamo affidarci allo Spirito di Dio che sfugge ad ogni conquista da parte dell'uomo, è libero. Ieri, domenica, Gesù diceva sarete battezzati in Spirito Santo. Lo spirito ci è donato e soffia liberamente, per cui c'è una continua evoluzione nella nostra vita perché c'è una grande forza che ci genera: nulla è chiuso, anche i doni sono rinnovabili: grazia su grazia. Anche la prima lettura è in tema: l'Apostolo dice di stare attenti ed esaminare gli spiriti (ispezionare), perché non tutti sono da Dio. Ci vuole senso critico per tutto quello che vediamo e sentiamo; lo spirito Santo ha anche la valenza di donarci un senso critico rispetto a tutto quanto è intorno a noi.

30-5-06                                  1Gv 4, 7-21; Gv 3, 9-21 (Francesco)

Dio ha mandato suo Figlio perché il mondo si salvi per mezzo di Lui

Il Vangelo secondo Giovanni ci porta sempre più a considerare il nostro cammino nell'ascolto della Parola tutto dentro al più grande cammino della Chiesa nella Pasqua. Stiamo andando dall'Ascensione alla Pentecoste: invochiamo il dono dello Spirito Santo.

- vs 11: come mai Gesù parla al plurale? In genere non succede. Forse si fa tramite della trinità e coinvolge nella testimonianza il Padre e lo Spirito Santo. Vs 13: "nessuno è mai salito al cielo..." Dio nessuno lo ha mai visto, è una maestà infinita. I titoli del Figlio dell'uomo sono: che era presso il Padre, ma è disceso. Discesa ed ascesa sono intrecciate (la croce) e sono inscindibili nella sua Pasqua. “La luce.... le opere”: le opere sono l'incontro col Signore, è una spiegazione che non convince. C'è un mistero che si rivela, e di fronte a questa rivelazione si attua una scelta. 

- vs 11: "Noi parliamo di quello che sappiamo" ed al vs 2 Nicodemo aveva detto "Sappiamo che sei un maestro venuto da Dio". Il Signore non ammette che l'altro già sappia. C'era stata una discussione sul sapere. Rispecchia il fatto che il popolo d'Israele crede di sapere: "Siamo forse ciechi anche noi?" C'è la stessa presunzione di Nicodemo che crede ci sapere. Alla fine della Passione ritroviamo Nicodemo in silenzio davanti al corpo del Signore.

- vs 10: "Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose?" E' un versetto importante perché Gesù vuole riprendere tutta l'importanza dell'AT. Quindi già nell'AT c'è la salvezza in profezia. Un maestro di Israele deve conoscerla; l'unità dei due testamenti è fondamentale. Il plurale del vs 11 non è una cosa unica nei vangeli (vedi la Samaritana), Gesù e lo Spirito Santo testimoniano quello che hanno visto dal Padre.

- Il verbo "giudicare" del vs 17 in latino è lo stesso verbo che al vs 18 è tradotto per due volte "condannare". Dio ha mandato Gesù per giudicare il mondo, ma non c'è la sentenza finale: anche la lettera al vs 14 dice la stessa cosa. Chi guardava il serpente era guarito. Al vs 21: "Chi opera la verità viene alla luce" vuol dire anche "riconoscersi bisognosi della salvezza che è Gesù". 

- Il richiamo che Gesù fa di Mosè e del serpente, e quindi dell'AT, è interessante. Gesù dice: "Come Mosè ..., così bisogna che il Figlio dell'uomo..." ed è bello che questo discorso avvenga all'interno di un dialogo con Nicodemo, maestro d'Israele. Il Papa ad Auschwitz ha parlato del rapporto Israele/Cristiani e dell'attualità di Israele oggi. L'episodio del serpente è molto importante perché c'è la storia di un peccato, di un castigo e di un rimedio che Dio stesso, sorprendentemente, offre al suo popolo. Gesù sta ricordando che Dio rinuncia al giudizio giusto e crea un meccanismo per rimediare. E' l'affermazione più forte, Dio che sospende la sua attività giudicante e dà una possibilità di evitare le conseguenze del giudizio: lo fa donando suo Figlio, il Salvatore. La nostra fede oggi contempla il Cristo Crocifisso come in una storia completamente nuova, imprevista e immeritata.

1-6-06                                      1Gv 5, 1-12; Gv 3, 22-30 (Francesco)

Stare accanto e rallegrarsi è la condizione della vera gioia

Siamo vicini alla festa della Visitazione (ieri). Elisabetta capisce di essere visitata dall'amore di Dio, come capita fra noi e con la liturgia, tempo di visita. Tutto questo ci inserisce nel Vangelo di Giovanni, dove vediamo le prime persone che incontrano Gesù. Sia Nicodemo che Giovanni  Battista sono l'immagine di Israele, che è un primo modello della nostra esperienza col Signore. Chiediamo al Signore di aiutarci a capire e sperimentare la gioia nella necessità, che ci indica Giovanni Battista, di diminuire.

- vs 29: l'amico dello sposo "sta, ascolta e gioisce"; sono verbi molto importanti.

- vs 22: "Là dimorò con loro". E' bello abitare insieme, Dio è in mezzo a noi, sta con noi: una realtà sconvolgente, stupenda.

- vs 29: mettendo il brano in collegamento con altri passi della Scrittura è sorprendente perché di solito Israele è la sposa, mentre qui lo sposo è il Messia, la sposa non è definita e l'accento è posto sull'amico dello Sposo che è quello che gioisce di più. Gioia perché una cosa bella avviene: non sei tu il protagonista, ma la tua partecipazione è grandissima e discreta. Forse questa è una punta di tutta la Scrittura.

- vs 29: questa gioia è per la voce dello sposo. Ieri c'era la voce del saluto di Maria che faceva balzare il bambino nel seno di Elisabetta, poi c'è la voce dello sposo del Cantico, la voce del buon pastore per le pecore: la voce è molto importante.

- L'inizio del testo è una bella immagine della Chiesa: Gesù ed i discepoli stanno insieme e Lui battezza. Nei versetti successivi c'è la compresenza fra la Chiesa e la terra d'Israele attraverso Giovanni Battista che non è ancora in prigione ed anche lui battezza. Israele "funziona" ancora e non sembra che le due cose si disturbino. L'AT è molto presente e tutto il testo tiene insieme questo, mentre alcuni discepoli tendono a separare. Gesù in questo passo non parla, ma all'inizio di cap 4 quando sente le storie dei discepoli smorza il confronto e la supposta contrapposizione e va via. C'è convivenza di diversità ma quando i doni di Dio mettono in una situazione di concorrenza, questa convivenza è più difficile da controllare. Il vs 27 "Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo" esprime la regola generale del figlio: da Adamo in poi le cose si ricevono, non si prendono; se l'altro ha di più questo è dovuto a Dio e ci vuole un atteggiamento filiale nei confronti di Dio e della nostra storia. Le altre due affermazioni di Giovanni Battista, "Non sono io il Cristo..."(vs 28) e "L'amico dello sposo esulta di gioia alla voce dello sposo" (vs 29), ci colgono in castagna perché in seminario insegnano ai futuri preti ad "Agire in persona Cristi (capo, sposo, guida)"; invece oggi Giovanni Battista ci dice "Io non sono il Cristo, io sono stato mandato innanzi a Lui" e la possibilità di essere veri trasmettitori di Cristo è tanto più grande quanto più uno si ritrae. I passi che leggiamo ed i canti spesso ci portano ad identificarci con lo Sposo o la Sposa, Giovanni Battista ci insegna ad assumere una posizione più dimessa: né il Cristo, né lo sposo, né la sposa, ma l'amico dello sposo, un amico contento che gioisce. Questa è un'illuminazione importante che ci preserva da molte preoccupazioni: stare accanto, rallegrarsi, questa è la condizione della vera gioia e della vera crescita di colui che deve crescere ed è il vero modo di insegnare e di guidare gli altri.

2-6-06                                      1Gv 5, 13-21; Gv 3, 31-36 (Dozza)

Tutto è sempre e solo dono  di Dio

Ultima ed estrema testimonianza di Giovanni Battista, e quindi di tutta l'economia profetica, la Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore, vuole ribadire in termini assoluti l'unicità della via della salvezza: Gesù Cristo il Figlio di Dio. Ogni sapienza umana, anche la più alta, e persino tutto quello che Dio ha donato al suo popolo, e di cui Giovanni Battista rappresenta la sintesi suprema, tutto "viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra". Tremo un po' nell'affermare questo, e vi prego di approfondire la questione attraverso testimoni ben più profondi di me! Tuttavia questo mi è sembrato l'ultimo strato della testimonianza del Battista, diversamente dai vangeli sinottici, dove è evidente una certa continuità e quindi una funzione di "preparazione" da parte di Giovanni. Nel quarto Vangelo mi pare si colga non il segno della preparazione, ma quello della "testimonianza", e di una testimonianza che direi "per contrasto". Come se l'apice della funzione di Israele fosse quello di precludere a tutti e a tutto l'ipotesi di una possibilità di contatto con "il cielo" che appunto non sia il dono di Dio, cioè il Figlio di Dio venuto nel mondo.

Solo Gesù! In termini assoluti viene posta la tesi: "Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti....Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti" (vs 31). Ma non solo bisogna affermare questa unicità del Cristo. Bisogna anche dire che la sua testimonianza di Dio non è umanamente accoglibile! Per questo dice al vs 32: "Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza"; e anche qui bisogna dire che il testo originale è più forte, in quanto non dice quell' "eppure" che può suggerire un "incidente", ma dicendo semplicemente "e" (Egli attesta...."e" nessuno accetta..) afferma una impossibilità sostanziale. Per questo non c'è contraddizione con il versetto successivo, nel quale peraltro non c'è quel "per" della versione italiana: "Chi ne accetta la testimonianza..."; in questo modo è chiaro che anche l'accettazione della testimonianza non è una possibilità umana, ma solo, ancora, puro dono di Dio! Ebbene, chi accoglie la testimonianza "certifica che Dio è veritiero"! Cioè, siccome l'atto di fede non può che venire da Dio, chi entra nella fede con ciò stesso conferma la verità di Dio!

Questo avviene perché il Figlio di Dio "proferisce le parole di Dio e dà lo Spirito senza misura" (vs 34). La vita cristiana è "la vita eterna", è la vita di Dio in coloro che credono! La vita cristiana è in certo modo la più alta presenza di Dio nella creazione e nella storia. Il credente manifesta il supremo evento del passaggio da una condizione insuperabile di morte alla vita nuova. Il credente esce quindi da quell' "ira di Dio", che non tanto "incombe" come un evento che deve accadere, ma, alla lettera, "rimane" su chi non crede come su ogni realtà del mondo. Non pensate che questo voglia dire un mondo diviso in due. L'intenzione profonda dell'annuncio cristiano è quello di affermare che anche quando tutto il mondo accogliesse il dono di Dio, tale accoglienza è sempre e solo dono di Dio.

3-6-06                                            2Gv 1-6; Gv 4, 1-6 (Dozza)

La signoria di Gesù è su tutti

Circa il motivo che spinge Gesù a trasferirsi dalla Giudea alla Galilea e a passare quindi per la Samaria - così ci dicono i vs 1-4 - mi sembra si possa pensare alla volontà di Gesù di non confrontarsi e di non confondersi con Giovanni Battista. E questo non per una qualche difficoltà nei confronti di quest'ultimo, ma per la necessità di evidenziare quella novità che proprio Giovanni aveva indicato nella persona e nell'opera di Gesù. Questo può avere conferma anche dall'accenno ai farisei "che avevano sentito dire..." (vs 1); Gesù non era uno dei "rabbi" di Israele. E queste considerazioni possono forse essere colte anche come premessa di questo cap. 4, dove il Signore si rivela e si comunica al di fuori dell'Israele ortodosso, come bene si vedrà in seguito, e quindi in un orizzonte che per i farisei è "scandaloso" e non certo adatto per l'opera  di un maestro di Israele. La vicenda della donna di Samaria proclamerà invece la signoria di Gesù oltre i confini del giudaismo ortodosso. E annuncerà un evento di fronte al quale tutti devono convertirsi, senza privilegio di nessuno.

Per quanto riguarda il terreno e il pozzo di Giacobbe, serve dare un'occhiata a Genesi 48,22 e a Giosuè 24,32. Si vedrà la grande importanza simbolica di questo pozzo e della sua acqua. Gesù, al vs 6, viene descritto come "stanco del viaggio", seduto presso il pozzo, e a mezzogiorno; la traduzione italiana rischia di far perdere il senso di quest'ora, alla lettera "l'ora sesta", che è l'ora della crocifissione di Gesù. Questo ci porta a cogliere anche simbolicamente la sua stanchezza, che sembra alludere al grande viaggio che Egli ha compiuto uscendo dal Padre e venendo nel mondo per un viaggio che lo conduce appunto fino alla Croce.

5-6-06                                            2Gv 7-13; Gv 4, 7-15 (Dozza)

Gesù assetato

Non può sfuggirci il fatto che ascoltiamo queste parole avendo appena celebrato la Pentecoste, che possiamo definire come la festa dei poveri. Il vangelo della Messa vigiliare (Gv 7) aveva riportato queste parole di Gesù: "Chi ha sete, venga a me e beva"; dunque l'invito era per chi ha sete, per chi è povero. Un antico inno chiama lo Spirito Santo "Padre dei poveri". In questo quadro è impressionante che il brano evangelico di oggi ci mostri Gesù stesso assetato. Sabato mattina l'avevamo visto stanco per il viaggio e appoggiato al pozzo all'ora sesta del giorno. Oggi egli ha l'umiltà di manifestare il suo bisogno ad un altro, anzi ad una donna, per giunta straniera, appartenente ad un popolo disprezzato dai Giudei come eretico. La donna lo nota: "Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana? La povertà di Dio fatto uomo appare il "cavallo di Troia" attraverso cui Dio entra nel cuore umano e lo conquista. Perciò Gesù a questo punto può permettersi di suggerire alla donna che forse anche lei è povera e ha bisogno di chiedere da bere: "Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice dammi da bere, tu stessa gliene avresti chiesto". Stupisce anche la docilità della donna, che non tarda a comprendere ed accogliere l'invito di Gesù: "Signore, dammi di quest'acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua". La Pentecoste, che abbiamo ancora nella mente e nel cuore, ci suggerisce anche che "l'acqua viva", offerta da Gesù alla Samaritana, sia quello stesso Spirito che ieri discendeva sul capo di ognuno dei discepoli e portava loro frutti di "amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé, regali di cui tutti noi "poveri" abbiamo un grandissimo bisogno. Un caro augurio a tutti di sperimentarli fin da oggi. Vi scrive Francesco, al posto di Giovanni, in viaggio con il nostro Arcivescovo per visitare la Chiesa sorella di Iringa in Tanzania.

6-6-06                                            3Gv 1-8; Gv 4, 16-26 (Dozza)

Sono io che ti parlo

Le battute del dialogo tra la samaritana e Gesù hanno un andamento non lineare: a volte, come nel passo di ieri, sembrava che la donna fosse molto concreta e materiale, mentre che Gesù alzasse il tono del discorso portandolo ad un livello meno fisico e più spirituale. Oggi, al contrario, la sensazione è che Gesù sia estremamente concreto (Va’ a chiamare tuo marito…sono io, che ti parlo) e che la samaritana sia un po’ sfuggente e introduca la questione religiosa quasi per evitare di soffermarsi sulla concretezza della sua condizione di vita, evidentemente inquieta e disordinata.

La domanda repentina e secca di Gesù (Va’ a chiamare tuo marito e poi ritorna qui: vs 16) e la risposta della donna (Non ho marito: vs 17) richiama quanto detto a Nicodemo: “il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,19-21). L’intento da parte di Gesù nei confronti della samaritana è di non fermarsi all’esterno della sua persona e di entrare direttamente nel suo concreto vissuto quotidiano.

Lo spostamento dell’attenzione dell’obiezione della samaritana da una dimensione di luogo (“questo monte…Gerusalemme”) a quella di un tempo (“è giunto il momento”) porta Gesù a sottolineare che è il Padre che cerca chi lo adori (cfr. vs 23) e non il rovescio, come poteva per es. sembrare da Gv 1,38: “Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?” oppure come poteva suggerire l’episodio di Nicodemo, che di sua iniziativa era andato a visitare Gesù (cfr. Gv 3,1-2).

L’autorivelazione di Gesù (Sono io che ti parlo: vs 26) mostra la centralità della parola come strumento di comunicazione scelto da Dio per farsi conoscere all’uomo. Inoltre, la parola di Dio rivelata in Gesù non è generica ma fortemente personalizzata: io parlo a te, qui e oggi.

7-6-06                                       3Gv 9-15; Gv 4, 27-38 (Francesco)

Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato

La seconda parte di Gv 4 contiene riflessioni su quanto è avvenuto nella prima parte, sul senso dell'incontro fra Gesù e la donna di Samaria, svelando che l'intenzione profonda del cuore di Gesù (e del Padre) è la salvezza di tutti. Chiediamo perdono al Signore per tutto quello che è ancora attenzione a noi stessi e non tensione verso il bene degli altri.

- Si ripropone il tema dell'incontro con Gesù, visto in tutti i capitoli precedenti. Poi c'è il colloquio con i discepoli, con osservazioni apparentemente banali, che richiamano il mistero fra Gesù ed il Padre. La parte finale sembra portare ad una concomitanza, però poi ci dice che uno semina e uno raccoglie, che porta ad un discorso di grande umiltà: si prevede tutto, ma c'è un subentrare nascosto ed un dono di grazia.

- vs 27: "Che desideri?" è "Cosa cerchi?", collegato al vs 23 "Il Padre cerca tali adoratori". E' il motivo del suo colloquio con la donna. Al vs 29: "Venite a vedere" è bello perché la donna ha compiuto il suo cammino e adesso invita gli altri. Lei diventa annunciatrice e chiama a guardare una cosa (la mietitura) alla quale mancano 4 mesi, ma che c'è già. Bisogna avere occhi nuovi per "Contemplare"; al vs 35 non dice "guardare", ma "contemplare". Gesù invita alla contemplazione delle realtà celesti nelle cose terrene.

- La Samaritana che prima aveva chiamato Gesù "profeta", quando parla ai suoi lo chiama "uomo". Lo porta alla semplicità delle cose.

- vs 28-29: La donna che va dai suoi a dire "Non è forse il Cristo?" richiama Maddalena quando dice "Ho visto il Signore", ma qui tutto è più indefinito: la donna è una Samaritana, loro sono la gente, e lei mette un dubbio in queste persone.

- Il Signore dice, sia alla Samaritana che ai discepoli, che c'è qualcosa che non conoscono. Questa conoscenza si rivelerà solo dopo che Lui avrà dato la vita sulla croce. 

- C'è lo stupore dei discepoli che, pur capendo che Gesù cerca qualcosa, non gli fanno domande. Pochi versetti prima diceva che il Padre cerca degli adoratori, che è poi quello che cerca Gesù e di cui ha sete. Accanto alla sete di Gesù c'è la sua "non fame", perché suo cibo è portare a compimento l' opera del Padre. Quindi c'è implicata tutta la sua passione ed il senso che essa ha: cercare l'uomo. La ricerca, passata dal Padre a Gesù, passa alla donna ed ai discepoli che diventano Apostoli (inviati). Al vs 38 dice  "Io vi ho mandati a mietere ciò che voi non avete lavorato". E' un'investitura che sarà esplicitata al cap. 20 e nella parte finale degli altri vangeli. Qui quest'invio è molto anticipato. In conclusione c'è la descrizione del cuore di Dio che si manifesta nelle persone e le coinvolge nelle loro azioni.

8-6-06                                     Ap 1, 1-5a; Gv 4, 39-42 (Francesco)

Questi è veramente il salvatore del mondo

Il Vangelo oggi inizia con "credere", il verbo che riguarda la cosa più importante e delicata della nostra vita: la fede. Si può custodirla e rafforzarla, come dice la Regola, col silenzio. Chiediamo al Signore che ci faccia accogliere con attenzione le parole di oggi, per il bene nostro e delle persone che oggi incontreremo.

- I Samaritani, dopo aver creduto, chiedono a Gesù di rimanere e dopo i due giorni concludono che è il Salvatore del mondo. La donna è immagine della Chiesa.

- La donna richiama la figura di Giovanni Battista che deve diminuire perché Gesù cresca. Lei ricorda molto il "generare nel Signore": loro infatti credono.

- Grande lezione di castità quella della donna: la sua testimonianza è fondamentale, ma subito dopo sparisce. Così dovrebbe fare la Chiesa che, se è troppo autoreferenziale, rischia di non portare le persone a Gesù.

- vs 41: "Credettero per la sua Parola" sottolinea un primato della Parola, rispetto ai miracoli o ad altro. Al vs 41 "molti" sarebbe "molto" cioè un gradino in più nella fede che viene fatto grazie alla sua parola.

- Per portare alla fede i fratelli c'è la testimonianza della donna che racconta semplicemente una cosa personale come primo passaggio per attirare l'attenzione e far poi camminare verso l'ascolto della Parola. San Paolo dice "Come crederanno senza uno che ne parli?"

- Al cap 17, 20 Gesù dice: "Non prego solo per questi, ma anche per quelli che, per la loro parola crederanno in me". Evidentemente ci sono passaggi graduali attraverso la fede, tu credi per le parole del tuo compagno, ma dietro di esse c'è Gesù..

- La fede: in questi primi capitoli sono stati messi in evidenza i suoi fondamenti, con il rischio di basarla su segni e miracoli. Il fondamento buono sta nella testimonianza prima di Gesù ed oggi della donna che testimoniava (non "dichiarava" di vs 39) la sua esperienza. La testimonianza coinvolge sempre la persona che parla, c'è il coinvolgimento di una vita nelle cose che vengono dette (la parola "testimonianza" contiene le parola "martire") e si può arrivare a versare il sangue per ciò che si testimonia. In questo caso la testimonianza che convince la gente è il fatto che Gesù ha detto alla donna tutto ciò che ha fatto. Questo ci dice che la testimonianza non è solo il riferire esempi di fatti positivi o di virtù, ma è il riferire di un incontro profondo, è la presentazione di quello che Dio ha fatto per noi, indipendentemente da come siamo noi, buoni o cattivi. La forza della donna è l'estrema trasparenza che lei ha saputo far vedere a queste persona. Ci sono poi dei gradi successivi: 1)testimoniare; 2) rimanere (esperienza personale della vita col Signore). Non è un rapporto di semplice conoscenza individuale, ma di una vita insieme, una comunione che si stabilisce con Lui, un cammino insieme. "Non è più per la tua parola (linguaggio) che noi crediamo". C'è una personale consuetudine col Signore che mette in rilievo la sua Parola che poi colpisce direttamente il cuore. Questo porta all'ascolto che diventa il fondamento del sapere, fino a giungere alla consapevolezza di aver incontrato il salvatore del mondo.(cosa che sembra "esagerata" se pensiamo che tutto deriva da un incontro "locale"). La fede porta a gradi progressivi di conoscenza: loro hanno ascoltato una testimonianza, hanno avuto un rapporto diretto col Signore, ed alla fine sono convinti che questa proposta non possa non essere valida per tutto il mondo anche senza bisogno di verifiche. C'è il primato del rapporto interiore con Gesù che porta a questa fede capace di uno sguardo globale, che coinvolge tutto, le attese di tutti gli uomini e di tutti i tempi.

9-6-06                                      Ap 1, 5b-8; Gv 4, 43-54 (Francesco)

Credette alla Parola che gli aveva detto Gesù

La Regola ci ha parlato della preghiera. Quando è sera, come oggi, è una sosta, un riposo per mettere nelle mani di Dio tutte le nostre preoccupazioni e paure. Ringraziamo il Signore per tutto quello che ci dona, affidandogli tutto quello che abbiamo nel cuore.

- Credette: ripetuto due volte: al vs 50 "Credette alla parola che gli aveva detto Gesù" e al vs 53 "Credette lui con tutta la sua famiglia" dopo la conferma che la guarigione del figlio era proprio avvenuta subito dopo le parole di Gesù. Anche i Samaritani visti ieri avevano creduto in due tempi: prima "per le parole della donna", poi, dopo che Gesù si era fermato due giorni da loro, "molti di più credettero per le Parole di Gesù". Il credere ha bisogno di conferme, di annunci che è importante dare e ricevere.

- vs 50: Gesù dice "Va, tuo figlio vive" e lui va e crede. Gesù comanda e l'uomo crede ed obbedisce, si muove senza esitazione. Ci insegna come deve essere il comportamento dei discepoli.

- vs 44: "infatti" al posto di "ma" giustifica meglio l'andare in Galilea di Gesù: tornare in un posto dove avrebbe avuto un confronto più severo.

- Il tema principale è la fede: i primi 4 capitoli trattano questo fin dal prologo. La fede come accoglienza di Gesù. Poi si riparla di segni, dal dialogo con Natanaele, la fede come accoglienza della Parola di Gesù che ci parla. Oggi Gesù dice: "Se non vedete segni e prodigi, voi non credete". C'è come una fatica ad accogliere  Gesù nella sua patria. La fede oggi è presentata come analisi del nostro animo, con qualche cenno di rimprovero perché rischia di essere non ben fondata. Gesù in Galilea non è ben accolto e decide di andare a Cana dove aveva fatto il primo segno. Sono due segni pasquali: il primo acqua (battesimo) e vino (eucarestia), il secondo morte e vita. Il Vangelo ci dice la nostra situazione, la nostra preghiera, la nostra fatica, la nostra fede, è un incitamento ad un rinnovato abbandono alla potenza della parola del Signore. Oggi è il giorno in cui Santa Teresina fece il suo atto di offerta a Dio, questo ci deve dare conforto ed essere d'incoraggiamento per metterci in cammino nella Parola del Signore.

10-6-06                                      Ap 1, 9-16; Gv 5, 1-9a (Francesco)

Alzati, prendi in tuo lettuccio, e cammina

Ieri dicevamo che il tema prevalente del Vangelo di Giovanni è la fede. Oggi incontriamo un altro  grande tema, quello dell'infermità, in parte già introdotto nei brani precedenti. Il Vangelo di Giovanni non è più astratto degli altri, in questi episodi. Chiediamo al Signore che visiti anche noi, che facciamo parte del popolo dei malati.

- vs 8: "sorgi, prendi il lettuccio e cammina": deve prendere così i segni della sua malattia, per ricordare di essere stato guarito. Il ricordo della nostra debolezza resta sempre.

- vs 6: richiama il Salmo 139: "Tu mi scruti e mi conosci...". E' la speranza e la consolazione nostra più grande: Lui sa, siamo nelle sue mani, conosce i tempi.

- vs 1: "Dopo queste cose", omesso in italiano, lo collega al precedente episodio. Gesù va nelle varie regioni e c'è il particolare della "festa", cioè la Pasqua. Il segno che fa è di festa, di resurrezione. La festa dei Giudei è "profezia" della Pasqua di Gesù.

- vs 6: "Vuoi diventare sano?" sottolinea non la malattia dell'uomo, ma l'opera di Gesù. L'acqua della piscina faceva guarire, Gesù è l'unico che può far diventare sano, rifare "nuovo" un uomo. Un guarito non importa che porti il lettuccio, uno sanato è importante che lo porti (richiama il vestito quotidiano che viene indossato dopo la professione di fede).

- Sono messe in evidenza due economie diverse: la prima richiede di fare qualcosa, la seconda è Gesù che viene, ci conosce, e chiede solo "vuoi?"

- vs 4: "Vuoi guarire? " e "Non ho uomo"; questo richiama il Prologo in cui dice "Venne un uomo" (che prima non c'era per la salvezza ). L'uomo in questo caso era Giovanni, adesso invece arriva il Signore, che si fa più vicino, ed è lui che guarisce. Questo non va bene ai Farisei.

- C'è un concentrato di persone malate; Gesù in Matteo guarisce tutti i malati, questo non c'è in Giovanni, ma ciascuno può riconoscersi in quell'uomo.

- La festa alla quale Gesù partecipa è vicina al tempio ed alla piscina delle pecore, così detta perché vi passavano le pecore che dovevano essere sacrificate. Gesù mette in movimento l'uomo perché possa salire alla festa, così come ieri aveva messo in movimento il Padre del bimbo malato. Tutti quelli che vengono in contatto con Gesù smettono di giacere ed entrano nel suo cammino: i primi discepoli lo seguono per vedere dove abita, la Samaritana viene mandata dai suoi concittadini, l'incontro con Gesù inaugura un cammino nell'ambito della festa.

12-6-06                                      Ap 1, 17-20; Gv 5, 9b-18 (Francesco)

Faceva Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio

Abbiamo appena celebrato la festa della Trinità ed abbiamo riflettuto su questo mistero. Il Vangelo di oggi pone al centro della nostra attenzione il rapporto Figlio/Padre. Anche noi siamo chiamati ad entrare nell'abbraccio dell’adozione filiale.

- L'uomo guarito obbedisce alla Parola di Gesù e continua a farlo anche quando gli altri lo contestano. Custodisce la Parola al di là di quello che dicono gli altri. Poi Gesù lo ritrova nel tempio. L'uomo, come tutti gli Ebrei, ha una forte relazione col tempio e con Dio; ci sono altri episodi (Davide, Ezechia), che mostrano la forte relazione dell'ebreo col tempio.

- Fare: "Gesù lo fa sano". Ricorda l'inizio della creazione: è una nuova creazione. "Dio opera fino ad ora" non è l'operare continuo di Dio, che di sabato si riposa, ma è che Dio continua ad operare fino ad ora.

- Ci sono tutte le premesse per l'accusa a Gesù che vedremo nella Passione. Al vs 17: "il Padre opera sempre ed anch'io opero". Nel malato Gesù vede l'umanità che va oltre le prescrizioni della legge: portando il lettuccio lui collabora all'opera di Dio. Questa obbedienza dell'uomo è indispensabile.

- Comincia oggi la persecuzione dei Giudei nei confronti di Gesù col proposito di eliminarlo. Non solo “scioglieva” (“violava”) il sabato, ma "Faceva Dio suo Padre facendosi uguale a Dio". In realtà Gesù è venuto a portare a compimento il sabato, a farne vedere la sua pienezza, non come giorno d'inattività, ma giorno dell'opera di Dio. Gesù poi non si fa uguale a Dio perché è sempre sottomesso al Padre. Certo fin dall'inizio il prologo fa capire che Gesù è Dio, ma la relazione fra i due è di dipendenza di Gesù da Dio. Questo richiama la festa di ieri (Santissima Trinità), c'è tutta una attività frutto della condizione filiale . Si è figli dentro la benedizione e la grazia del Padre. Anche il fatto che Gesù e l'uomo guarito si ritrovino nel tempio, luogo della presenza di Dio, ci fa capire che è importante stare dentro il misero più grande dell'amore del Padre.

13-6-06                                  Ap 2, 1-7; Gv 5, 19-23 (Francesco)

Il Figlio fa tutto quello che vede fare dal Padre

E' sempre una festa bella e dolce quella di Sant'Antonio, che ci permette di ritrovare tanti amici. Festa che oggi è allietata dalla presenza di Sandra e Gianni che celebrano il 25° anniversario del loro matrimonio. Sant'Antonio ci ha insegnato l'amore e la carità verso il piccolo ed il povero e il matrimonio è un grande atto d'amore verso la persona che Dio ci ha posto accanto. Chiediamo a Sant'Antonio di illuminare il nostro cammino e quello di tutti coloro ai quali vogliamo bene.

- Le parole che la liturgia ci offre questa sera sono un grande regalo, tenuto conto di tutto: San'Antonio, la Sandra e Gianni, tutti i loro cari e tutti gli amici della Bolognina. (Di Gianni ricordo in particolare un bellissimo discorso che, nelle vesti di Sindaco, fece anni fa al vecchio Vescovo venuto in visita a Sammartini). La prima lettura, tratta dall'Apocalisse, parla della Chiesa di Efeso ed al vs 4 dice: "Ho da rimproverarti che hai abbandonato il tuo primo amore". Forse vuol dire che ha perso un po' dell'entusiasmo di quando era entrata nella sua storia. Questa sera però mi sembra di poter dire che ci sono alcuni che hanno tenuto botta, hanno conservato il primo amore, segni belli di persone che continuano a volersi bene. Il Vangelo ci dice che "il Figlio fa tutto quello che vede fare dal Padre": questo può farci pensare ad un Gesù che osserva tutti i comandamenti ed i precetti della legge e quindi anche noi, guardando lui, dovremmo imitarlo. Oggi però è la festa di Sant'Antonio e della Sandra e Gianni e allora cos'è che Gesù vede da suo Padre? Forse lui vede che tutto quello che Dio fa è amore, questo è quello che lui fa sempre. Ci conforta allora il fatto che non dobbiamo considerare la nostra vita come un manuale dei comandamenti, ma cercare di viverla alla luce del fatto che Dio è amore e questo è molto liberante perché lascia a ciascuno la libertà di interpretare, nella propria vita, come vivere quest'amore. Gesù ci ha dato la più grande testimonianza dell'amore per l'altro fino al dono di sé. Il matrimonio è una grande fatica del voler bene, ma anche un grande riposo del sapere che l'altro ama me. C'è poi il discorso che se uno onora il Figlio onora anche il Padre: questo perché il volersi bene comprende questa grande cosa dell'onorarsi. Uno ama solo se sa onorare l'altro, che vuol dire guardare l'altro con stupore pure in mezzo a tante cose: è la ricerca appassionata per l'altra persona. Volendo bene noi onoriamo e questa sera la presenza di vostra figlia Vittoria è un atto d'amore che vi onora, è l'onore dei genitori. Molti genitori non si sentono onorati quando i figli vanno per altre strade, ma non è così, si è onorati anche se i figli vanno per strade differenti dalle nostre. Bellissimo il libro fotografico che Sandra ha curato per il Comune, vi si ritrovano tante persone, tanto più giovani. Il Signore conduce per strade che non conosciamo e ci mette vicini. Il giorno dell'incidente del treno io molto agitato sfregiai con la mia macchina una macchina parcheggiata davanti al Porto del lupo; lasciai un biglietto con i miei dati sotto il tergicristallo per risarcire il danno e alla sera ricevetti una telefonata. Era la Sandra che mi disse che in un giorno così terribile e triste, il mio biglietto era l'unica cosa che l'aveva fatta sorridere. Questo piccolo episodio rivela proprio tutta la Sandra sempre così immediata, semplice e trasparente.

14-6-06                                   Ap 2, 8-11; Gv 5, 24-30 (Francesco)

Quelli che avranno ascoltato la voce del Figlio vivranno

Oggi è una festa per questo bambino che verrà battezzato ed anche per noi, stupiti dal mistero dell'amore Padre/ Figlio. Noi dobbiamo fare una sola cosa: ascoltare.

- Giovanni oggi parla molto della vita. Ci dice che vivere e morire è già successo, siamo già morti e siamo già passati alla vita. Questo è il significato del battesimo. Quello che dobbiamo temere non è la morte biologica, ma la "seconda" morte, che è la lontananza da Dio e da quanti ci vogliono bene. Il Signore ci preservi dalla seconda morte. Il papà di Diego, due anni fa, ci ha lasciati con grande fecondità per tutti noi. La vita viene dai nostri padri che ce l'hanno donata. Il battesimo di Diego, nell'anniversario della morte di suo padre è un dono dello Spirito Santo. Il brano evangelico di oggi al vs 25 dice: "In verità, in verità vi dico: è venuto il momento, ed è questo, in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio, e quelli che l'avranno ascoltata, vivranno": è la vita di Dio in noi. Rimane il problema di "premio e castigo". Il giudizio di Dio è nelle mani del Figlio, che non usa il potere che gli ha dato il Padre per giudicare, ma per salvare. Il battesimo è essere voluti bene, è l'amore del Padre che ci precede.

15-6-06                                 Ap 2, 12-17; Gv 5, 31-40 (Francesco)

Un altro mi rende testimonianza

La Parola più importante oggi è "testimoniare". Nei primo 5 capitoli è l'opera più importante della vita del cristiano che dà e riceve testimonianza. Chiediamo al Signore che, col suo spirito, ci aiuti a capire tutto questo, e ci dia la forza di portare la testimonianza fino in fondo. Cioè offerta della nostra vita al Signore. Chiediamo perdono per la scarsa testimonianza che abbiamo dato e per la scarsa fede nella testimonianza di Cristo.

- vs 39 ci parla della grande testimonianza delle Scritture. Quattro sono le testimonianza che noi riceviamo: quella di Giovanni Battista, le opere del Padre, il Padre stesso e le Scritture. Il vs 39 dice "Voi scrutate le scritture" ma il verbo può essere anche un imperativo e allora vuol dire che le Scritture rendono una testimonianza importante. Il Padre non lo vediamo, ma le Scritture possiamo e dobbiamo scrutarle: è la nostra strada e questo ci consola molto.

- vs 37: "Voi non avete mai udito la sua voce"; sottintende che tutto questo si può avere solo se si crede nel Figlio nel quale il Padre si rivela. Prima di tutto viene la fede.

- vs 40: richiama il passo di Matteo: "Venite a me voi tutti che siete affaticati e stanchi". E' un problema di bisogno, non d'intelligenza. Anche il rapporto con le Scritture non serve se non porta ad una sete di Gesù. Ci può essere un rapporto con la Scrittura che non porta frutto. Se non c'è "bisogno" non serve a nulla.

- L'insistenza di Gesù sul rapporto col Padre era stata intensa nei giorni scorsi ed oggi è chiaro che la sua testimonianza poggia sul Padre. All'inizio di vs 32 dice: "un altro mi rende testimonianza". Questa è una regola generale, uno non può dare testimonianza su se stesso, abbiamo sempre bisogno di un altro, non possiamo essere autoreferenziali. Chi è l'Altro? Giovanni, le opere del Padre, il Padre stesso, le Scritture. E' l'Altro, Dio, che si serve di questi testimoni, persone ed oggetti umili, come Giovanni Battista che diceva che la sua testimonianza consisteva nel diminuire per fare spazio a Gesù. Questa è la regola della testimonianza: fare in modo che dal nostro atteggiamento emerga sempre di più la persona del Signore e sempre meno la nostra. Il discorso di oggi mostra che la cosa più importante che possiamo fare è la testimonianza . Altri vangeli parlano di predicazione, di portare la pace, curare gli infermi. Qui la nostra parte è fare in modo che Gesù sia glorificato davanti agli uomini. La testimonianza è anche la cosa più importante che possiamo ricevere. Anche lo Spirito è mandato per rendere testimonianza a Gesù. Siamo sia soggetto che oggetto di testimonianza; è importante darla ma anche coglierla quando viene dall'altro.

16-6-06                                   Ap 2, 18-29; Gv 5, 41-47 (Francesco)

Voi non cercate la gloria che viene da Dio solo

Oggi Tonino e Monica ricordano i 7 anni del loro matrimonio. E' bello che ci sia questo Vangelo che ci parla dell'Amore di Dio. Affidiamoci tutti al Signore, al suo amore per noi ed alle sue Parole nella Scrittura. Il Vangelo oggi ci invita anche a custodire i doni. Chiediamo perdono per avere tante volte sciupato le grazie che ci ha consegnato.

- vs 43: L'amore sta nella relazione Padre-Figlio. Il problema non è l'etica, ma l'essere nell'amore di Dio. Questo contrasta con l'autonomia di cercare la propria gloria presso gli uomini.

- Il vs 42 è legato agli ultimi versetti. La Parola viva è fonte d'amore per ciascuno.

- Il vs 41, "Io non ricevo gloria dagli uomini", ed il 44, "E come potete credere voi che prendete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene da Dio solo?", costituiscono un rimprovero molto salutare. Non è solo la questione di ricevere gli onori del mondo, il fatto è che questo impedisce poi di credere. La vera gloria, secondo San Paolo è la croce. Al vs 47 c'è  l'importante affermazione sulla relazione fra Gesù e Mosè.

- "Gloria" come luce e chiarezza, non come grandezza. E'  solo attraverso questa chiarezza che si può capire. Questa gloria come luce e capacità di comprensione non si può ricevere dagli uomini.

- Alla fine del cap 5 si può dire che si è molto parlato di fede. E' importante il rapporto fra fede e gloria. La gloria ricevuta dagli uomini impedisce di credere. Questi che cercano la gloria l'uno dall'altro, non hanno l'amore di Dio in sé (è Dio che ama). Dobbiamo avere la consapevolezza di essere amati da Dio. La fede è legata alla gloria perché è legata all'amore di Dio. La fede è sapere di essere oggetto dell'amore di Dio. Non bisogna avere false speranze. E' un grande insegnamento sulla fede della quale si deve acquistare consapevolezza per sperare.

17-6-06                                          Ap 3, 1-6; Gv 6, 1-15 (Francesco)

Alzati gli occhi, Gesù vide una grande folla

Ieri abbiamo parlato dell'importanza delle Scritture per la fede in Gesù, oggi compare per la prima volta l'Eucarestia, il rendimento di grazia. E' il rapporto fondamentale fra Gesù ed il Padre e fra Gesù e noi. Chiediamo al Signore la grazia di poter accogliere questo grande mistero e di aprire il nostro cuore alla considerazione dell'abbondanza dei doni che Dio ci fa nella nostra vita.

- I fiori e le spighe bellissime che oggi ornano il nostro altare richiamano le messi biondeggianti che il Signore invita i discepoli a guardare per dir loro che il tempo è maturo. Anche oggi il Signore, seduto sul monte, vede una grande folla che viene a Lui e compie un miracolo d'amore, del tutto gratuito. I precedenti miracoli colmavano delle mancanze: mancava il vino a Cana, la salute al figlioletto morente, l'uomo che aiutasse il paralitico. L'Eucarestia invece è puro dono.

- Gesù salì sulla montagna: è il riconoscimento di essere poveri, di aver bisogno di essere saziati dal Signore. Le poche cose che gli uomini hanno, senza la carità, non valgono nulla. La cosa preziosa è avere vicino Gesù, la fonte dell'amore. 

- vs 2: "la folla lo seguiva vedendo i segni che faceva sugli infermi"; la folla forse era consapevole di essere in qualche modo inferma, di avere bisogno, è un'apertura al dono.

- Il tutto descritto per mettere alla prova Filippo. Poi alla fine che Gesù si ritiri sulla montagna perché la gente lo cercava per farlo re, sembra una cosa contraddittoria.

- Il banchetto sembra quello finale e la folla rappresenta tutta l'umanità, con i suoi limiti. Il piccolo gruppo dei discepoli svolge la funzione della chiesa che ha il compito di aiutare nella distribuzione e nella raccolta degli avanzi perché nulla vada perduto (chiesa missionaria). 

- E' in stretta relazione col brano di ieri che poi andrà a finire male. Il segno in sé non porta a nulla, si può essere protagonisti di cose belle, ma se non c'è la fede nella Parola tutto rimane sterile. Nella liturgia il rapporto fra la Parola ed il segno è prezioso perché l'uno spiega l'altro.

- C'è ancora il tema della fede: Gesù mette alla prova Filippo, deve purificare la fede dei discepoli e dare ancora un'istruzione. "Da dove" è per indicare che non è dall'uomo che possono venire le soluzioni ("Da dove"; c'è anche al cap 1 "Da dove mi conosci?" di Natanaele, al cap 2 a Cana "le persone non sapevano da dove venisse il vino"; al cap 3 Nicodemo "Da dove viene il vento e dove va"; al cap 4 la Samaritana "da dove attingerai l'acqua?"). Gesù chiede "Da dove? "per far capire che noi non abbiamo la possibilità. Rispetto agli altri racconti della moltiplicazione dei pani qui è accentuato l'elemento dell'abbondanza: al di là del mare (orizzonte più vasto), la molta folla, molta erba, grande sazietà (finché ne vollero), abbondanza dei resti raccolti perché nulla deve andare perduto (12 ceste che richiama la missione dei 12). Tutto è sovrabbondante, un dono che cresce sempre più, al di là delle aspettative degli uomini. Da ultimo il problema della regalità, assente negli altri racconti, che crescerà perché lo vogliono fare re, ma Gesù non vuole. Si conferma la diversità con cui Gesù intende essere re, ed è interessante che il discorso si ponga nel momento in cui compie l'atto eucaristico. Lui è re nel momento in cui dona la sua vita per noi.

19-6-06                                     Ap 3, 7-13; Gv 6, 16-21 (Giuseppe)

Sono io, non temete

Celebriamo oggi la memoria di San Romualdo benedettino (anno 1000), che si ritirò in vita eremitica prima sui Pirenei, poi sull'Appennino dove fondò la comunità di Camaldoli. Morto nel 1027, incompreso e perseguitato all'interno ed all'esterno della chiesa. Modello del Signore che sale solo sul monte. Chiediamo perdono al Signore e affidiamoci alla sua misericordia.

- E' sera e c'è tempesta, situazione molto difficile. E' importante che i discepoli vogliano il Signore sulla barca con loro. Non dice poi che la tempesta cessi, ma basta la sua presenza perché la barca arrivi subito. Bisogna volerlo nella nostra barca.

- volerlo: al cap 5 dice "non volete venire a me per avere la vita". La parola volere è importane nelle professioni e nel matrimonio; è una volontà che va espressa, questo "sì" è potente.

- Ci sono cose poco spiegabili, a differenza dei Sinottici. Qui il Signore è tutto solo sulla montagna e loro se ne vanno. Gesù non era con loro e non sembra un allontanamento colpevole; è la condizione umana. Ma c'è una stranezza: la paura nasce solo alla vista di Gesù, non prima. Sembra poi che si possa arrivare a destinazione solo se c'è il Signore.

- Colpisce la collocazione del brano fra due incontri con la folla: folla-discepoli-folla. Come se Gesù volesse dire ai discepoli che il problema non è farlo re, ma averlo come compagno di strada.

- E' utile il confronto con il racconto dei Sinottici. Qui la situazione è completamente diversa, per la solitudine di Gesù sul monte (non dice per pregare) e con i discepoli che congedano la folla. Fino a sera i discepoli rimangono con la gente poi, essendo soli, decidono di partire nelle tenebre (che "non accolgono la luce"), con Gesù che non è ancora venuto da loro (espressione strana perché Gesù è "Colui che viene"). I discepoli non hanno ancora riconosciuto in Gesù il Messia, cosa che la folla aveva in parte già fatto. Giovanni descrive la situazione della storia umana prima della venuta del Messia: è un panorama simbolico (al cap 10 dirà che quelli venuti prima di lui sono ladri e briganti e non passano dalla porta). La storia  prima di Gesù è così e quando arriva Gesù le cose si complicano, quando lo vedono hanno paura, ma Gesù dice "Io sono, non temete" e si fa vicino alla barca: basta poco, ma occorre il moltissimo del coinvolgimento della volontà dei discepoli, del chiamarlo, prenderlo, accoglierlo ("A quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio", Gv prologo). E' l'inizio di una vita nuova, da figli. Ricorda da vicino il racconto del cap 21, la pesca infruttuosa ed il riconoscimento del Signore. Il Signore, preso sulla barca, ci porta subito a riva, "immediatamente", non "rapidamente". Appena il Signore sale si arriva perché l'approdo è la loro comunione. L'essenzialità della comunione col Signore per dare senso alla nostra vita senza la quale non c'è un approdo. Senza di Lui non si può fare nulla.

20-6-06                                     Ap 3, 14-22; Gv 6, 22-27 (Giovanni)

La fede è il dono di cogliere Gesù sempre e dovunque

La ricerca di Lui ci costringe a fare l'esame di coscienza e a confessarci per la sproporzione fra l'attesa che hanno tanti e la nostra idea di possedere. Chiediamo il dono della ricerca incessante e crescente. Chiediamo questo dono anche per tutte le comunità cristiane, per chi è troppo sicuro di sé, per chi guida famiglie piccole e grandi. Chiediamo che ci venga concesso di essere sempre alla sua ricerca.

- La ricerca che fanno ha limiti: come dice in Apocalisse, "quando il Signore ama qualcuno lo rimprovera". Quindi la ricerca e le risposte del Signore sono positive. Al vs 27 sarebbe "operate il cibo per la vita eterna", che ricorda "Io opero perché Lui (il Padre) opera".

- E' un passo unico, nel senso che viene descritto tutto quello che la gente pensa e fa per cercare Gesù. Gesù li accoglie con "insegnamenti", facendo capire che c'è un'ulteriorità nelle cose. Fa compiere un cammino, come nel caso della Samaritana. Vuol far capire che la cosa importante è la relazione col Padre.

- vs 27: "procurarsi" può generare l'equivoco di darsi da fare; letteralmente è "operare"; poi dice che il pane ci viene dato, è puro dono di Dio

- Dobbiamo tener conto che la Parola di Dio ci dice quello che succede. Oggi bisogna tener conto della vasta ricerca che c'è del Signore. E' una ricerca in atto che preme contro la coscienza della comunità cristiana ed il gioco è a tre: il Signore, i discepoli e tutta l'altra gente. Il testo spende molte parole per la ricerca, che è una ricerca di Lui, non dei discepoli. La gente può pensare che i discepoli siano una via buona per arrivare a Gesù. Ieri i discepoli partivano da soli, ma senza Gesù sulla barca a cosa serve una lunga navigazione? Non c'è una proporzione armonica fra la comunità dei discepoli ed il Signore. Questa è un'ammonizione verso la chiesa che sembra pensare che se le persone trovano lei trovino il Signore. I discepoli sono "indicatori" più o meno validi. E' Lui l'oggetto della ricerca: Lui che non si vede, non c'è, non si sa dove è andato. La Scrittura prima di dirci un fatto isolato ci dice le connessioni con la storia. In tutte le circostanze e tempi si compie sempre la stessa cosa: è Dio che cerca l'uomo; è questo che bisogna sempre recuperare. C'è un mistero nella persona che è accanto a te e questo te lo dice sempre la Scrittura. Poi c'è l'accoglienza che Gesù dà a queste persone, preoccupato che non abbiano capito che il pane è Lui e su di Lui il Padre ha messo il suo sigillo. Questa è la tensione di tutto il testo di oggi: non si dà relazione col Padre se non attraverso Gesù. E' Gesù il cibo che non perisce, mentre tutto il resto è cibo che perisce. Questo non svaluta storia, persone, vicende, ma è l'unico piano sul quale tutte le esperienze sono di Lui. Il cibo che non perisce è trovare Lui dentro a tutto quello che si fa. La sua presenza dà valore ad ogni persona e ad ogni esperienza. Bisogna imparare dal segno la realtà che il segno rappresenta, che è Lui. Lui  è il significato di tutto; su questo siamo tutti molto indietro, tutte le realtà esigono rispetto, tutte sono preziosissime perché sono la nostra relazione con Lui. Bisogna mangiare il pane, ma vedere il segno nuovo che va colto. Anche la condizione totalmente negativa, ad es. una malattia, si svela nella ricchezza del suo significato. Il cibo che perisce è quello colto solo in se stesso. I segni sono preziosi. Tutto il discorso di cap 6 susciterà problemi anche nei discepoli. E' un discorso sull'Eucarestia o ci sta parlando di Lui? Non va bene pensare così perché la Parola di Dio parla sempre di Lui e quindi della fede che è il dono di cogliere Lui sempre e dovunque.

21-6-06                                      Ap 4, 1-6a; Gv 6, 28-33 (Giovanni)

Il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo

Affidiamo a San Luigi Gonzaga la giornata di oggi. Chiediamo di pregare per la nostra fede che è il cuore della nostra esperienza. Oggi viene annunciato tutto quello che si fa, si esprime: tanti frutti della fede. Fede che è mistero non verificabile con le nostre misure. Siamo molto superficiali ed aggressivi. Chiediamo al Signore che la potenza della sua misericordia ci consenta di guardare con affetto e meraviglia ogni vita.

- vs 28: "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato". "Credere" all'infinito non è chiaro cosa voglia dire. Nella Vulgata viene tradotto "Affinché crediate in colui che egli ha mandato". Dobbiamo cercare di tenerci stretti a Gesù; è lui il pane di Dio che discende dal cielo. 

- vs 32: l'uso di "dare" al presente: "Mosè vi ha dato il pane dal cielo, adesso il Padre vi dà quello vero"; è un evento che va riconosciuto ogni giorno, un fatto continuo, non più una memoria. Deve diventare un alimento quotidiano, bisogna vedere nella realtà quotidiana una realtà divina.

- Il Salmo 77, che si riferisce ad una vicenda di peccato e di mancanza di fede, qui viene citato come se la manna alimentasse la fede del popolo. Gesù dicendo "Dal cielo" fa capire che i segni sono più importanti dei fatti, ma per leggerli ci vuole già la fede. Non è che la fede segua il segno; la fede sorge o non sorge contestualmente al segno.

- vs 39: "Il pane di Dio è colui che discende (lett il discendente) dal cielo".  C'è la discesa che è anche tutta l'umiliazione del dono di sé; lo scandalo che rende difficile l'atto di fede.

- Il problema tornerà sempre fuori fino al cap 21; fino a Tommaso che dirà "Beati i non vedenti, credenti", dove il non vedere non è un elemento negativo. Tutti pensano che ci siano i segni della fede che portano alla fede. Al cap 5 citava le quattro testimonianze (Giovanni Battista, le opere del Padre, il Padre stesso e le Scritture), ma per dire che hanno tutte fallito. Giovanni è "Luterano", è la fede che porta al vedere  e mai viceversa. "Credere" bisogna trasportarlo su di un altro piano. "I vostri padri hanno mangiato la manna, adesso la manna sono io (è Lui il pane)". Il fare è questo credere e non è che si debba fare una cosa più che un'altra perché la fede è la relazione con Lui; il punto focale sono le nozze, la relazione, non il documento che l'attesta. E' la forza della relazione che conta. Tutto diventa preziosissimo perché lo facciamo insieme, anche la liturgia. Non c'è niente che non si possa fare insieme. Non importa cosa si fa, importa farlo insieme. Il punto delicato è tenere viva la relazione d'amore. Tutto il resto non conta. "Rimanete in me" è la cosa più spoglia e più chiara, ma l'imperativo è delicato. "Rimanete in me come io rimango in voi ": questo va bene perché io posso rimanere in Lui solo se Lui rimane in me, perché da soli non si va avanti. Odiare il fratello è un segno di non esperienza del nostro rapporto con Dio. Tutto nasce dalla decisione che lui ha preso di stabilire una relazione con noi, con tanti segni a cominciare dal Battesimo in avanti. Il Salmo 77 è una descrizione della nostra relazione con lui. E' bellissimo perché è un celebrare le nozze sempre nello sguardo del povero e della comunione quotidiana. La nostra ricerca nella Scrittura è un modo bellissimo di stare in relazione con Lui, e tutto sarà sempre trasceso dalla relazione che Lui ha voluto tessere con noi. Non ci preoccuperà più il pensiero di perdere la vista, la memoria, il cervello, le forze, perché la fede che tu solo hai conosciuto è il segreto che c'è in ogni persona. Ill mistero della vita è questo: Dio con ogni persona. Il rapporto che Lui ha con le persone le fa tutte figli di Dio. Nel cap 5 ha detto che non c'è nessuna strada che porti  alla fede, ma la strada è Lui.

22-6-06                                  Ap 4, 6b-11; Gv 6, 34-40 (Giuseppe)

Io sono il Pane della vita.

Oggi è memoria di Giovanni Fischer e Tommaso Moro, martiri che si sono rifiutati di firmare l'atto di supremazia del Re sulla Chiesa. Ci affidiamo a loro mentre il Signore approfondisce il suo discorso sul pane della vita. Deponiamo sull'altare ogni motivazione non retta nella ricerca di Lui.

- Si presenta il rapporto fra vedere e credere, oggi ci viene detto che si può vedere Gesù senza credere. Il discepolo amato, alla resurrezione, vide una tomba vuota e credette. Al cap 9 dopo l'episodio del cieco nato il Signore dice: "Siccome dite che vedete, rimanete nel vostro peccato". C'è una predisposizione dell'animo, la fede, che fa vedere le cose in modo nuovo. 

- Gesù obbedisce sempre al Padre, anche Tommaso Moro ha obbedito a Dio.

- vs 40: "Questa è la volontà del Padre mio..."; Questa affermazione sembra la definizione stessa della  salvezza. E' una cosa completamente gratuita, la migliore icona di questo dono è quella del ladrone sulla croce accanto a Gesù. La salvezza dipende dalla misericordia preveniente di Dio e noi non possiamo fare niente per guadagnarcela.

- Il puro dono è cosa difficile. Abbiamo bisogno di pensare che un dono sia la risposta a qualcosa di nostro. Non abbiamo fatto niente, tutto è da Dio e siamo esposti a questa situazione di "non senso" e anche di impossibilità a comunicarla a chi ci sta vicino.

- vs 36: "Voi mi avete visto e non credete" e poi più avanti dice: "la volontà del Padre è che chiunque vede il Figlio e crede in Lui, abbia la vita eterna". Anche in Matteo il vedere è un puro dono di Dio, perché si può vedere Gesù e non credere che è il Figlio di Dio.

Testo difficile perché è letto a piccoli pezzi, cosa che può favorire l'analisi, ma può far perdere l'unità letteraria. Questo è un criterio utile, che va tenuto presente. Il brano di oggi è una parte di un discorso articolato in domande e risposte, con le folle che hanno già avuto un'esperienza di Gesù.(moltiplicazione dei pani, ritrovamento di Gesù di là dal mare), ed è per questo che nasce la domanda "Dacci quel pane!" Il dialogo qui presentato è alto: Gesù non risponde "Si vi dò il pane", ma dice "Io sono il pane della vita". E' un discorso che avanza: il pane è già lì, non c'è ulteriorità. Anche per noi, nel momento dell'Eucarestia, c'è già tutto. Oggi non ci sarà un contatto più vero e autentico di questo: "Io sono il pane della vita". Al vs 35 Gesù mette in parallelo l'andare ed il credere a Lui; l'avvicinarsi a Lui è un atto di fede. Siete venuti a me, mi avete cercato, ma veramente siete venuti perché avete visto i segni. Il fatto di essere lì esprime la fede, ma non la garantisce; anche noi possiamo essere qui, vedere e non credere. Gesù vuole purificare l'atto di fede: lui ha dato il pane, guarito i malati, ma vuole portarli ad un vedere che esprima la fede. Basta credere il Lui per avere la vita, ma questo non basta ancora perché aggiunge: "Io lo resusciterò nell'ultimo giorno". E' proprio un cammino. E' diverso da quello del ladrone sulla croce, qui ogni persona fa un itinerario. C'è anche ricerca da parte nostra: "Perché mi cercate?" Va bene cercarlo, va bene stare con lui di notte, ci sono vari itinerari di purificazione, nella seconda parte la gente che va a Gesù è un regalo che viene dal Pare e lui deve prenderli così come sono. Gesù ci chiede di andare a lui per avere la vita, poi ci pone condizioni profonde (cap 17 la preghiera sacerdotale.

23-6-06                        Os 11,1-9; Ef 3, 8-19; Gv 6, 41-47 (Giuseppe)

Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me

Oggi è la festa del Sacro Cuore di Gesù. chiediamo al Signore di imparare da Lui che è mite ed umile di cuore. Deponiamo sull'altare la nostra incapacità ad accoglierlo.

- vs 44: potrebbe far sorgere obiezioni; come mai il Padre attira tutti? La spiegazione è al vs 45 : attira tutti mediante l'ascolto e l'imparare. C'è dentro anche tutto il rapporto con l'AT. 

- vs 44-45: ammaestrare può anche significare diventare maestri, ma non è così perché siamo tutti discepoli permanenti di Gesù. E' il farsi piccolo di fronte a Gesù come Giovanni Battista che va bene, ma non è quello che fanno i suoi interlocutori. "Attirare" può anche essere un verbo forte, nel senso di "trascinare. 

- "Attirare" richiama Osea "L'attirerò nel deserto e parlerò al suo cuore", ma viene usato anche per dire di Pietro quando "attira" a sé la rete carica di pesci; quindi può avere due intensità diverse.

- La mormorazione delle persone che ascoltano Gesù è per noi motivo di incoraggiamento. Intanto sono persone attente a quello che il Signore dice e poi è bello che quella storia iniziata nel deserto duri ancora dentro di noi. Nel seguito di cap 6 si vedrà che la mormorazione cresce. Al vs 52 i Giudei cominciano a discutere, mentre poi c'è una lotta, una spaccatura ed una divisione che nei versetti successivi si allarga ai discepoli (vs 60), tanto che diranno: "Questa Parola è dura, chi può ascoltarla?" Noi siamo molto simili a loro, conosciamo il dubbio e l'incertezza, la mormorazione ci accomuna, così come la pretesa di conoscerlo già. E' un limite il credere di sapere, perché diventa una forma di cecità. Quando dice "Nessuno viene a me se il Padre non lo attira" fa pensare che tutto il movimento di ricerca di Gesù che le persone fanno sia un modo col quale il Padre li ha attirati. Il vs 45 restringe molto il campo perché dice che l'attrazione è determinata dall'ascolto e dall'imparare. C'è un motivo in più di fidarsi di lui. Nessuno può venire a Lui per conto proprio, tutti sono chiamati, Dio vuole che tutti vadano a Lui. L'apprendimento è uno stato permanente, ma uno può imparare anche dai propri errori. In Ger 31, 33 il Signore dice: "Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore....Tutti mi conosceranno dal più piccolo al più grande". Tutti allora sono attratti, sedotti, trascinati a Lui. E' un discorso percorribile per tutti, di grande incoraggiamento, tutti possiamo riprendere il cammino con fiducia. E' bella l’esortazione: "Non mormorate fra di voi", richiama la raccomandazione di Giuseppe ai suoi fratelli: "Non litigate durante il viaggio".

26-6-06                                     Ap 5, 1-5; Gv 6, 48-51 (Francesco)

Sono io il pane della vita

Si approfondisce il discorso di Gesù sul pane della vita e si accentua sulla sua persona. Il confronto con la situazione dei padri nel deserto mette in evidenza la nostra particolare relazione con Gesù nell'Eucarestia. Chiediamo al Signore di farci accogliere questo mistero con cuore degno e puro.

- vs 51: "Il pane che darò..." fa pensare alla passione, il corpo di Gesù dato nella sua pienezza.

- Uno dei problemi è che si tratta non di una nostra conquista, ma di un dono continuo che ci viene fatto.

- Sembra venga superata l'antica economia. Il nostro rapporto con l'AT è complesso. La Parola è vita, poi nell'Apocalisse oggi ci dice che il libro è chiuso e solo Gesù lo apre. Oggi Gesù dice che Lui è il pane vivente, come una nuova creazione di cieli e terra nuovi.

- E' utile riprendere qualche affermazione dei giorni precedenti: il vs 35 iniziava come il vs 45 di oggi: "Io sono il pane della vita" che andrebbe meglio tradotto "Sono io il pane della vita"; a contrasto con quanto gli ascoltatori credono, è lui il soggetto di cui si sta parlando, la sua persona è prevalente. Lo stacco con l'elemento fisico è nel discorso sui Padri: "Costui (Io) è il pane vivo disceso dal cielo". Gesù, senza nulla togliere all'Eucarestia, vuole sottolineare che è la sua persona che conta, la concretezza della relazione viva che si deve avere con Lui (ieri, domenica 12 TO, era il prenderlo sulla barca, Mc 4, 35-41). La semplice assunzione fisica del cibo non ci assicura la relazione. La vita che lui ci vuole donare e che i Padri del deserto ebbero con la manna, è una vita del tutto diversa, che va oltre la vita fisica ed è la vita vera. La visione del libro chiuso dell'Apocalisse con l'apertura dei suoi sigilli può aiutare: il pane di vita è non solo quello eucaristico, ma è anche la sua Parola. Il Pane è quello che ci darà donando la sua vita per la vita del mondo. Questa "universalità" è solo in questo vangelo, gli altri testi parlano di "Pane dato per voi e per la remissione dei peccati". Oggi la cosa più importante è: "Sono io"; è Lui che dobbiamo prendere nella nostra barca così com'è. Con Lui entriamo in contatto attraverso la Parola e l'Eucarestia.

27-6-06                                     Ap 5, 6-14; Gv 6, 52-56 (Francesco)

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna

Oggi la Chiesa ricorda San Cirillo d'Alessandria, vescovo e dottore, e Sant'Arialdo diacono.e martire. Il Vangelo ci porta al culmine del discorso del pane di vita come luogo di relazione d'amore sempre più forte ed intima con Gesù. Chiediamo la grazia di partecipare a questo incontro d'amore e chiediamo perdono per la leggerezza e distrazione verso quest'amore che deve essere maggiore di ogni affetto umano.

- vs 54: "Chi mangia..."; non è lo stesso verbo di vs 53, oggi indica una masticazione vera e forte, molto reale. Anche il verbo "dimora in me ed io in lui" di vs 57 non è solo spirituale, ma molto concreto.  E' proprio un concreto incontro col Signore che fa sì che non basti solo mangiare l'Eucarestia , ma ha le sue esigenze di verità e non ipocrisia.

- Ripete spesso "mangiare e bere" intendendo quindi una cosa che deve essere mangiata, cioè che va sacrificata, e così il vino che deve essere bevuto, simbolo di offerta. Continua il discorso sulla Pasqua, il Signore si offre come cibo concreto e noi nell'Eucarestia abbiamo Cristo in noi e noi diventiamo parte di lui. 

- Gesù nel cap 6 vuole tenere insieme il credere ed il cibarsi di Lui, che dà la vita eterna. Sono due cose che vanno insieme ed una ha bisogno dell'altra: il vedere e il credere; il mangiare e il credere, se no la fede può spegnersi. E' un cammino quotidiano ed il mangiare e bere il corpo del Signore è quello che ci tiene in vita, è anticipo di resurrezione. L'umiltà e la fatica della Messa feriale è importante, è un bisogno di vita.

- vs 52: "I Giudei si misero a discutere" (“discutere” sarebbe “lottare”): il problema è che loro conoscono bene da dove viene Gesù, e lui conferma che è una cosa quotidiana, molto umile.

- Colpisce questo verbo lottare usato per queste persone. La mormorazione diventa motivo di divisione fra le persone. L'accoglienza di Gesù, della sua persona nel dono di sè, porta alla concordia, invece il non accoglierlo porta ad un rapporto difficile non solo con Lui ma anche con gli altri. L'insistere sulla concretezza del mangiare e bere, la Santa Liturgia anche in Apocalisse con l'Agnello immolato che può aprire e leggere il libro, ed anche il Sir 50,1-21, letto al mattutino, con la descrizione del Sacerdote Simone, figlio di Onia, è tutto uno stare intorno a Gesù con la precisazione del dono della vita in noi che è proprio la comunione con lui. Poi al vs 54: "Io lo resusciterò nell'ultimo giorno" ci fa gustare ancora di più questa vita. L'abitare ed il dimorare nostro in Lui e di Lui in noi è bellissimo. Il Vangelo oggi è molto individuale, non solo comunitario; tutto è una bella catechesi di quello che il Signore ci regala ogni giorno nella concretezza effettiva di cose che noi celebriamo; non sono cose intellettuali e che lui si sia servito di queste occasioni per entrare in comunione con noi è molto bello.

28-6-06                                      Ap 6, 1-8; Gv 6, 57-59 (Francesco)

Colui che mangia di me vivrà per me

Ieri si parlava del clima di guerra interna al gruppo degli ascoltatori di Gesù. Oggi ricordiamo Ireneo vescovo e martire, che si è battuto molto per la pace. Lo invochiamo perché ci mantenga sulle vie della pace di fronte al mondo che ci guarda. Tutta la pace è fondata sull'Eucarestia e sull'abitare di Gesù in noi e di noi in Lui. Chiediamo al Signore che ci conforti e ci permetta di iniziare in Lui una giornata buona. 

- Gesù parla del pane disceso dal cielo, che è la sua carne. Oggi dice "Chi mangia me", che è ancora più forte ed esplicito. Offre a ciascuno se stesso, Figlio di Dio e dell'uomo, il servo d'Isaia, l'agnello che si offre in sacrificio.

- vs 57: c'è la parola "Vivere" molto ripetuta, cosa che sottolinea la necessità di non dimenticare mai questa cosa: "Io vivo per il Padre e chi mangia me, anche lui vivrà a causa mia". Chi mangia il Figlio ha la vita a causa della comunione Padre-Figlio. C'è un'assoluta dipendenza del Figlio dal Padre e di ciascuno di noi dalla loro comunione.

- Nell'ultimo versetto ci viene detto che quanto ha detto Gesù è un insegnamento, e quindi va imparato (vs 59). Non si tratta di essere d'accordo o meno, ma di imparare ed ascoltare con umiltà.

- vs 57: "La vita non può essere che questa comunione", è la conclusione di tante condizioni precedenti: nessuno può venire a me se non lo attrae il Padre: gli essere viventi dell'Apocalisse vengono dal Padre.

- Ieri: mangiare la carne, bere il sangue e dimorare nel Signore. Oggi c'è il verbo "mandare" che descrive, in Giovanni, la relazione fra Gesù ed il Padre (5,36). La fede in Gesù è la fede in colui che "lo ha mandato". La vita non è affidata al caso, ma a questo mandato dal Padre. Non c'è un paragone, un discorso simmetrico: "Come il Padre ha mandato me così io mando voi", per noi non c'è "inviare", ma c'è l'Eucarestia, il cibarsi di lui che è l'origine del vivere per lui. "Vivere per" è una cosa singolare, "per" vuol dire "a causa di", ma è non solo una causa, ma anche un fine. Al cap 12,9 usa le stesse espressioni: i Giudei venuti per Lazzaro dice che vennero non solo per Gesù (causa), ma anche per vedere Lazzaro che Gesù aveva resuscitato dai morti. Sempre al cap 12,30: "Questa voce non è venuta per me ma per voi". E' bello che dal "dimorare in Lui" (Eucarestia), nasca anche un movimento di "vita per lui". Cafarnao e la sinagoga stanno ad indicare che è un discorso interno al popolo ebraico, nel quale Gesù cita vicende dell'AT. Ma è una zona di confine, quindi un discorso che si protende verso le genti.

29-6-06                        At 12, 1-11; 2 Tm 4, 6-18; Gv 6, 60-63 (Francesco)

Questo linguaggio è duro, chi può intenderlo?

La solennità dei Santi Pietro e Paolo ci mette in cammino con tutte le chiese per pregare per l'umanità e la pace dei cristiani, perché la Parola del Signore possa correre fino ai confini della terra per il bene di tutte le genti. Noi, che abbiamo ricevuto questi misteri per custodirli, abbiamo una grande responsabilità.

- Perché il linguaggio è duro? La parola usata, "logos", ha significato di contenuto del discorso. La risposta del Signore non parla di cose già dette, ma pone le cose in avanti, verso la sua confessione, e questo sarà il vero scandalo. Alla fine per rapportarsi con Gesù bisognerà rapportarsi con la sua Pasqua.

- I versetti di oggi ci dicono come ascoltare (vs 63): lo Spirito è quello che fa vivere. 

- "Chi può?" Dentro c'è la presunzione di potere noi, ma nessuno può. E' lo Spirito che dà la vita.

- "mormoravano": Come nell'AT il popolo mormora. Perché i discepoli, se non hanno capito, non chiedono? 

- vs 60: parla d'ascolto. C'è la condizione per poter ascoltare.

- vs 62: Salire è andare al Padre attraverso la croce. La TOB ricorda che qui "carne" non è "corpo", ma indica tutto ciò che è dell'uomo. Le nostre risorse umane non possono permettere di cogliere le sue Parole. Tutto viene da Dio. Lo stesso suo corpo e sangue sono veicoli dello Spirito e quindi della vita.

30-6-06                                   Ap 6, 9-11; Gv 6, 63-65 (Francesco)

Vi sono alcuni fra voi che non credono

La Chiesa ricorda i primi martiri della Chiesa di Roma (circa dell'anno 64) ai tempi di Nerone. In molte parti del mondo ancor oggi i discepoli di Gesù subiscono persecuzioni ed anche noi faremmo molta fatica a testimoniare la nostra fede. Questi pensieri sono in accordo col brano di oggi che tratta della debolezza della nostra fede e della grazia di aver conosciuto Gesù. Ogni mattina noi possiamo ricominciare con parole, gesti e sentimenti della nostra fede. Chiediamo perdono per tutte le debolezze, paure e meschinità relative alla nostra testimonianza di fede. 

- La Parola del Signore sembra si opponga alla vita ed alla carne. Opposizione drammatica perché la vita dello Spirito nasce con l'indebolirsi della carne. La festa dei martiri però ci fa capire che sono due cose componibili; sono doni diversi. Altra cosa che fa pensare è che non si può accedere a Gesù se non attraverso il Padre. Gesù forse dice questa cosa per dare una possibilità anche a coloro che non credono. Quello che dice il Signore non è né condanna né verifica, ma è per permettere a chi non ha fede di trovare una strada ("Aiutami nella mia incredulità").

- Sono solo tre versetti : il primo "E' lo spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla: le Parole che vi ho detto sono spirito e vita". La vita spirituale per noi, discepoli di Gesù, è legata a filo doppio con le sue Parole. Nelle varie religioni ci sono molte indicazioni di vita spirituale, ma noi dobbiamo vedere la spiritualità coincidente con le Parole di Gesù. Capo chino sul libro delle Scritture: questo è per noi lo spirito e questo è il modo per contrastare la carne. Il secondo versetto: "Vi sono alcuni tra (in mezzo a) voi che non credono", ci fa ricorsare il Cardinal Biffi che diceva che il mondo è diviso fra quelli che credono di non credere e quelli che credono di credere, ma è sempre un'opinione soggettiva perché la fede è qualcosa che è solo nel cuore di Dio. Quindi questo versetto non tanto per dividere in due gli uomini, ma per entrare nella consapevolezza che in ognuno c'è sempre una parte che non crede e però c'è anche stupore e meraviglia. Il terzo versetto "Nessuno può venire a me se non gli è concesso dal Padre", fa parte di espressioni frequenti nel vangelo di Giovanni dove la fede è sempre dono del Padre. Non è escluso anche un atto della nostra volontà, una libera adesione che ha un suo spazio, ma si preme di più sull'aspetto della grazia. Allora per il terzo versetto bisogna chiedere questo dono al Padre ed invocare lo Spirito. Raccogliamo tutto in una preghiera di gratitudine per essere qui ancora in questa cosa che si chiama fede, in una storia ricca di incontri e di persone. Siamo dentro questo miracolo della fede, desideriamo crescere in questa strada e speriamo che tanti che erano con noi, possano ritornare in questo cammino ricco di problemi ma così bello.

1-7-06                                    Ap 6, 12-17; Gv 6, 66-71 (Francesco)

Signore, da chi andremo? Tu ha parole di vita

Affidiamo all'intercessione della Vergine Maria questa giornata e la conclusione del Cap 6 del Vangelo di Giovanni. C'è un dialogo forte fra Gesù ed i suoi discepoli. Chiediamo al Signore la grazia di poter rispondere a Lui come ha fatto Pietro. Presentiamogli quello che, nella nostra anima, è partecipazione alle opere del maligno.

- vs 66: "Da allora" nella vulgata è "Da questo". Aveva detto: "Nessuno può venire a me..." cosa che sconvolge molti discepoli, tanto che "Molti si volsero alle cose di dietro", cioè si scoraggiarono. Ma Pietro dice: "Da chi andremo?" Credere viene prima del conoscere. 

- "Uno dei 12 mi tradirà", è la precarietà della fede, della comunione con Lui. Può capitare a tutti.

- vs 69: "Credere" è legato a "Tu hai parole di vita eterna". Le vicende della vita sono diverse dalla Parola del Signore: la Parola ci dice come realmente stanno le cose. La fede fa conoscere e la conoscenza aumenta la fede. E' una parola di vita, se ci si crede aumenta la conoscenza. Bisogna partire da "Tu hai parole di vita eterna".

- Colpisce che il Signore parli al plurale: "volete andarvene", e la risposta sia solo di Pietro, che è peccatore come tutti gli altri, ma ha il compito e lo slancio di rispondere per tutti.

-Ieri si diceva di tenere insieme la fede come grazia di Dio, ma anche come risposta dell'uomo. C'è una risposta che l'uomo deve dare, una responsabilità precisa. Pietro dice "Noi abbiamo creduto e conosciuto", ma poi è bello che dica "Da chi andremo?" Da qualcuno bisogna andare: o seguire Gesù, o andare dal mondo. Giuda (vs 70) va dal diavolo, è vinto dal diavolo, perché anche lui ha creduto e conosciuto, ma poi la sua volontà ha ceduto. Chi non fa esperienza di fede non si rende conto del peccato.

- Bella l'espressione finale di vs 66: "Non camminavano (passeggiavano) più con lui". E’ un andare rilassato che viene a mancare. La domanda ai 12 è più chiara, come spesso Gesù fa, per stimolare ad un atto di fede. "Anche voi..?" Questa domanda fa capire che con loro c'era stato un rapporto speciale. La risposta di Pietro è realistica, non fa promesse, ma considera l'ipotesi di andarsene. Ma poi, da chi? Pietro riconosce la sua debolezza di fede entrando nell'ipotesi di andarsene. Le Parole di Gesù, di vita eterna, non consentono alternative. Credere e conoscere: prima c'è la fede poi la conoscenza, l'esperienza del cammino con Gesù. Nei due ultimi versetti, davanti alle affermazioni di Pietro, Gesù ci mette in guardia perché c'è la consapevolezza che nessuno è garantito e non possiamo avere fiducia in noi stessi, ma sempre e solo sperare in Lui e nella sua continua opera di salvezza nei nostri confronti

3-7-06                                        Ef 2, 19-22; Gv 7, 1-9 (Giuseppe)

Il mio tempo non è ancora venuto, il vostro invece è sempre pronto

Celebriamo oggi la festa di San Tommaso Apostolo. Ha creduto perché ha veduto. Chiediamo perdono al Signore se anche noi entriamo nell'esperienza di non credere e di non voler credere.

- vs 4: letteralmente sarebbe "Nessuno fa qualcosa in segreto e cerca di essere lui stesso in pubblico". C'è la tentazione dell'uomo di essere riconosciuto dal mondo. In Giovanni c'è sempre Gesù che non si manifesta al mondo finché non giunge alla croce, la sua manifestazione più grande.

- vs 1: riprende il verbo "camminare" già visto al cap 6, ma non c'è il "più" come in italiano Gesù non vuole o non può perché rispetta i tempi del Padre. Lo si dirà anche al vs 30.

- vs 5: "Anche i fratelli non credono in lui". Dicendo questo Gesù ci fa capire che, pur essendogli vicini si può essere molto lontani. Il loro tempo è sempre pronto, sono le tentazioni sempre presenti per gli uomini. Gesù è nel mondo, ma non del mondo;

- "Non è ancora il suo tempo"; c'è un riferimento al cap 5, 19: "Il Figlio da sé non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre". La situazione di Gesù è diversa dalla nostra perché c'è un intreccio continuo col Padre e lui non fa nulla da se stesso, ma fa solo quello che fa il Padre, mentre noi, pur avendo capito che le sue Parole sono Spirito e vita, continuiamo ad usare le nostre parole, non le sue.

- Oggi incontriamo i fratelli di Gesù, di cui si parla anche in Mc 4 e 5, per dire l'opposizione dell'ambiente familiare a Gesù. I fratelli pensano che sia fuori di sé. L’opposizione dell'ambiente familiare in Giovanni è solo qui, mentre si insiste sempre sull'opposizione dei Giudei e del mondo. La risposta di Gesù "Il mio tempo non è ancora compiuto (vs 6 e 8)" pone in una luce diversa i due atteggiamenti: i fratelli vedono nella festa un'occasione di manifestazione di Gesù al mondo; mentre Gesù non vede questo ma pensa solo al suo rapporto verticale col Padre e quindi all'obbedienza al disegno del Padre. Per noi è un'indicazione importante tutte le volte che siamo tentati di cogliere delle occasioni; cosa molto diffusa anche all'interno della comunità cristiana. In fondo è importante che il mondo conosca Gesù, venga educato, si converta, ecc., invece per Gesù il discorso è a un altro livello: lui guarda alla relazione col Padre ed ai tempi che è il Padre a determinare.

4-7-06                                        Ap 7, 1-8; Gv 7, 10-15 (Giuseppe)

I Giudei intanto lo cercavano durante la festa

- Colpisce che i Giudei, che conoscono le Scritture, non riconoscano Gesù. Questo succede quando uno si fa una sua idea e non si lascia guidare dallo Spirito.

- Il segreto di cui si parla all'inizio del testo è legato alla relazione segreta con le Scritture che è alla fine del testo. Senza il Signore la festa sarebbe vuota.

- vs 15: la CEI traduce "senza avere studiato", ma forse è meglio "non essendo stato ammaestrato". Ci sono due modi di imparare, un doppio binario per conoscere Gesù: uno che viene dallo Spirito, segreto, ed uno che è tutto dovuto allo studio ed all'impegno sulle Scritture.

- Bello che essendo andato Gesù di nascosto alla festa, si fa lo stesso un gran parlare di lui. Nel discorso della Montagna Gesù dice di agire di nascosto (le opere buone vanno fatte nel segreto) in relazione col Padre. L'abbandono filiale alla volontà del Padre dà un valore aggiunto di conversione. Quanto più Gesù non ha ceduto alla tentazione di mostrarsi, tanto più si è "mostrato". Questo succede anche per noi: quanto più facciamo qualcosa di "nascosto", tanto più diamo "testimonianza". Al vs 11 "I Giudei intanto lo cercavano" è come dire che essendo andato Gesù di nascosto, dunque i Giudei lo cercavano. Anche i Greci al cap 12 cercano Gesù nel tempio. Questa ricerca nasce dall'obbedienza di Gesù alla volontà del Padre. Anche noi possiamo dare buona testimonianza proprio quando non ci vogliamo mostrare.

5-7-06                                        Ap 7, 9-17; Gv 7, 15-24 (Giuseppe

Prima c'è il voler fare la volontà di Dio, dopo c'è il conoscere

Oggi facciamo memoria di Sant'Antonio Maria Zaccaria, sacerdote, fondatore dei Barnabiti, attenti alla formazione dei giovani e delle necessarie riforme del clero. Chiediamo perdono per quando non siamo disposti ad accogliere la volontà di Dio e cerchiamo la nostra gloria.

- vs17: spiega molte cose; chi vuol fare la volontà del Padre, dopo conoscerà.

- vs 16: Gesù dice: "La mia dottrina non è mia ma è di colui che mi ha mandato". E' un'appartenenza d'amore al Padre. Cercare la gloria di un altro è una dipendenza d'amore, vuol dire volergli un gran bene. 

- vs 22: la traduzione perde "Per queste cose, Mosè vi ha dato la circoncisione".  Quindi dipende dalle cose precedenti. Lo stupore dei Giudei avrebbe dovuto esserci già dai tempi di Mosè. Il problema dell'ultimo versetto è grave: ci dice che bisogna giudicare secondo giustizia. Al cap 8,16 Gesù spiega il giudizio che è vero perché Lui non è solo, ma in comunione col Padre. Si riallaccia allo Spirito Santo proprio nel riconoscere Gesù nell'altro, quindi un'operazione più meritevole di condanna.

- vs 24: "Il giusto giudizio" forse è la stessa parola di "il giusto Giuseppe" che aveva accolto la sua sposa. Questo giusto giudizio non nasce in noi dai nostri pensieri, ma fa cambiare il nostro modo di vedere le cose.

- Rispetto al vs  15, "Come mai costui conosce le scritture?", si può trovare risposta nei versetti 16-18; l'insegnamento che vi dò non proviene dalle scuole che voi frequentate, ma dipende da Dio che è colui che mi ha mandato. Dal vs 19 al 24 c'è un approfondimento: Gesù dice che la sua dottrina (insegnamento) non viene dalle istituzioni ma da Dio, mentre la legge viene da Mosè. Da questo deriva la superiorità di Gesù rispetto a Mosè, superiorità confermata dalle numerose testimonianze portate da Gesù al cap 5. Il messaggio di Mosè cede il passo all'insegnamento di Gesù. Sono poi i Giudei i veri trasgressori della legge, infatti al vs 19 dice "Nessuno di voi compie la legge di Mosè. La legge non giustifica nessuno, Gesù accusa i suoi calunniatori come trasgressori della legge. Nella prima parte di vs 17 Gesù dà un criterio che loro possono applicare: "Chi vuole fare la volontà di Dio, conoscerà se questa dottrina viene da Dio". Prima c'è il voler fare la volontà di Dio e solo dopo c'è il conoscere e quindi chi vuole discernere deve prima voler compiere totalmente la volontà di Dio.

6-7-06                                      Ap 8, 1-5; Gv 7, 25-31 (Giuseppe)

Io vengo dal Padre ed Egli mi ha mandato

Oggi si fa memoria di Santa Maria Goretti, vergine e martire, uccisa a 12 anni quasi un secolo fa vicino a Roma. Chiediamo al Signore che ci faccia custodire la carità e la verginità. Chiediamo perdono per ogni sentimento di sufficienza e di autoreferenzialità che ci impedisce di abbandonarci nella fede all'amore di Dio.

- vs 29: "Colui che mi ha mandato voi non lo conoscete", è collegato al discorso di ieri: prima bisogna voler compiere la volontà di Dio, poi si conosce.

- Il discorso di Gesù è un grido. Sottolinea l'importanza di quello che sta dicendo e il tentativo di vincere la sordità di cuori induriti che mormorano su una cosa che può essere solo accolta come liberazione. In Giovanni c'è anche in altre occasioni il grido di Gesù; l’ultimo è quello molto forte sulla croce. 

- vs 31: "Molti credono vedendo i segni che fa Gesù". I segni in questo caso forse sono le sue Parole e le sue grida, infatti non ha compiuto miracoli.

- Oggi c'è un'altra reazione all'insegnamento di Gesù: quella degli abitanti di Gerusalemme (dopo i fratelli, i Giudei, le folle). Oggi sono persone che frequentano il tempio e non conoscono Gesù se non vagamente. Il loro discorso è molto simile a quello di chi era nella sinagoga di Cafarnao: sono convinti di conoscere l'origine di Gesù, tema molto trattato in Giovanni, vedi poi il vs 40. A chi crede di conoscerlo è molto difficile credere che sia figlio di Dio. Pensando di sapere chi è Gesù di Nazaret, non riescono a riconoscere in Lui il Messia, che pensano dovrà essere un personaggio misterioso, esoterico, che come una folgore non si sa da dove venga né dove vada, e questo è motivo di scandalo. Gesù ribadisce che l'essenziale della sua persona non è quello che si può conoscere, la sua persona storica, ma è quello che gli viene dal Padre dal quale lui è mandato. Loro non hanno rapporto col Padre, quindi non lo conoscono. Figlio-Padre: il Padre invia il Figlio, ma resta una compresenza dell'inviante e dell'inviato. Anche noi ci facciamo tante idee di Gesù che possono diventare un ostacolo a conoscerlo realmente. Anche ognuno di noi ha una dimensione vera che non è quello che fa o vuole fare, ma è essere qui come compimento della volontà del Padre. E' il Padre che mi ha mandato qui, e noi non siamo quello che facciamo, ma siamo qui in questo momento perché il Padre ci ha mandato, ci cerca, ci vuole, ci parla, si comunica a noi, ci dà la vita.

7-7-06                                     Ap 8, 6-13; Gv 7, 32-39 (Giuseppe)

Chi ha sete venga a me e beva

Ringraziamo il Padre che anche oggi attraverso il messaggio di Gesù ci comunica la potenza di vita dello Spirito Santo e ce lo fa desiderare. Chiediamo perdono per ogni ricerca sbagliata, per ogni desiderio mal riposto, per ogni ombra ed aggressività nei confronti del dono di Dio. Chiediamo con fiducia la misericordia del Padre.

- vs 33-34: Gesù parla della sua Pasqua, il cammino per arrivare al Padre. In Mt dice " Ti benedico Padre perché...", questa cosa rivelata ai piccoli è la passione e morte del Signore. I Giudei non hanno l'anima dei piccoli, per questo non possono capire.

- vs 33-34: è molto grande la libertà di Gesù che gli vien data dal Padre e dallo Spirito Santo. Dice "Io vado" con grande sicurezza, poi al cap 10 (Buon pastore), dirà che ha il potere di porre la sua vita e di prenderla di nuovo.

- vs 39: fa riferimento allo Spirito che non c'era ancora perché non era stato ancora glorificato, intendendo con questo la croce e la resurrezione. Al vs 38 dice: "Chi crede in me, fiumi d'acqua viva sgorgheranno dal suo seno"; bello che Gesù tenda ad assimilare l'umanità a se stesso; però bisogna passare attraverso la Pasqua.

- vs 37: Gesù dice semplicemente "Chi ha sete". Non si sa nemmeno di cosa, ma è importante averla. La sete precede tutto, è un dono che va chiesto.

- La sete segno di grande piccolezza e povertà, condizione molto piccola di bisogno. Gesù nella passione dice "Ho sete" e poi dal suo costato uscirà sangue ed acqua, sorgenti di vita eterna.

- Assistiamo per la prima volta ad una decisione operativa ai danni di Gesù per mezzo dell'invio di guardie mandate ad arrestarlo. E' la prima volta che Farisei e Sommi Sacerdoti intervengono per mezzo di guardie per arrestare Gesù, tentativo che poi fallisce. Questo è il titolo di tutto il capitolo: cercare Gesù per prenderlo è impresa che non riesce. Gesù sarà dono, non conquista. E' un dono di fede anche l'iniziativa di andare verso Gesù. Ogni altro modo di rapportarsi a Gesù fallisce. Al cap 10 " Chi non passa per quella porta o è un ladro o un brigante": l'unica strada è il dono fatto da Dio. Non possono andare dove va Gesù perché lo cercano nel modo sbagliato . La sua morte non sarà opera umana, ma un suo libero atto. Nessuno gli toglie la vita, ma è lui che la offre e che la riprende. Essendo completamente abbandonato alla volontà del Padre, Gesù vive la morte in una forma attiva, da protagonista. E' un'esplosione di vita quella del mistero pasquale, non subìto, ma vissuto fino in fondo. Parlando di sè Gesù parla anche dei suoi discepoli che devono seguirlo e glorificarlo con la propria morte. Questo è auspicabile anche per tutti noi: la morte come glorificazione del passaggio da questa vita al Padre. Se uno ha "sete" parola universale per dire che ogni bisogno, ogni situazione di disagio, trova in Lui la sua risposta. Tutte le realtà sono riconducibili a Lui anche se, chi c'è dentro, non lo sa. E' la sapienza del vangelo che ci aiuta ad andare a Lui e tutti i discepoli possono essere tramite per la ricerca degli altri che vengono incoraggiati e trovano indicazioni per la via. E' Gesù la via! 

8-7-06                                        Ap 9, 1-12; Gv 7, 40-52 (Dozza)

La fede, dono di Dio ai "piccoli".

All'udire le parole del Signore le persone si dividono:  1) la gente mostra reazioni positive: alcuni dicono che Gesù è "il profeta", altri che è "il Cristo", cioè il Messia atteso, altri però si fanno confondere, come abbiamo già visto nei giorni passati, dalla questione della provenienza del Messia; forse il ritenere di saperne troppo gioca loro un brutto scherzo e così si genera una divisione tra le persone (uno "scisma"); altri addirittura vogliono catturare Gesù. 2) le guardie forse sono le persone più semplici e umili e arrivano più lontano di tutti: "Mai parlò così un uomo"! Ancora una volta la persona di Gesù è descritta essenzialmente per il dono della sua Parola agli uomini. 3) I farisei notano che nessuno dei capi o dei farisei ha creduto a Gesù: in questo modo sanciscono la parola di Gesù stesso ("Ti benedico, padre... perché hai nascosto queste cose ai sapienti e intelligenti e le hai rivelate ai piccoli"); la loro presunzione di sapere li porta perfino al disprezzo della gente più semplice ("Questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta"). 4) Nicodemo, che nell'incontro notturno con Gesù aveva avuto la grazia di vedersi "smontare" la presunzione del sapere, è, insieme con le guardie, il più saggio: ha capito che prima di giudicare e sentenziare su persone e situazioni è necessario ascoltare e conoscere bene. Conclusivamente, quello di oggi sembra ancora un bellissimo testo di istruzione sulla fede, la quale più che mai si presenta come un dono che Dio si compiace di fare ai "piccoli".

10-7-06                                  Ap 9, 12-21; Gv 7, 53-8,11 (Giuseppe)

Neanch'io ti condanno!

Ringraziamo il Signore per il dono della sua misericordia e chiediamo perdono per quando non siamo capaci di accoglierlo e di vivere con Lui ogni giorno.

- Il contrasto fra andare ciascuno a casa propria e Gesù che è nel tempio dal Padre, rimanda al vs 15. La donna è il segno di tutto il peccato d'Israele e quindi, in lei, segno della misericordia di Dio per tutti. Gesù scrive per terra, nelle pietre del nostro cuore, la legge nuova: non una legge che condanna, ma una parola di grazia.

- Scrivere per terra (ci sono fiumi di commenti); il verbo vuol dire tracciare dei segni più che scrivere. Rimanda alla Genesi, all'uomo fatto di terra, nella sua realtà di peccato. Colpisce che la misericordia ed il perdono vengano scatenate dall' insistenza dei Farisei: è importante per la vita di tutti i giorni. La donna non chiede perdono, ma viene perdonata. E' la punta più alta della misericordia di Dio.

- Tutti se ne vanno a cominciare dagli anziani: la legge c'è, ma è inapplicabile. La legge è nelle mani di Dio, ci pensa Lui. "Va e non peccare più": è già successo tutto, è come se fosse avvenuta una resurrezione.

- Gesù insegna come in altre occasioni (cap 7; 14; 28) e quelli che lo interrogano lo chiamano Maestro. Sono i primi a riconoscere la misericordia.

- C'è un confronto fra Mosè e Gesù nella scia di altri passi sulla legge. Gesù ha già detto che la legge è bellissima, ma nessuno può "farla", applicarla. Gesù è chinato per terra, scrive da seduto, si china poi si rialza e le dice: "Neanch'io ti condanno". Il Vangelo non condanna. La legge non è esaudita, anzi dimostra che nessuno è senza peccato. Ma Gesù dice che Dio non ha mandato il Figlio a condannare il mondo, ma a salvarlo. "Neanch'io ti condanno" è quanto Gesù ha da dire di nuovo. Non è venuto per condannare, ma per portare il perdono. Sono parole che desidera sentire chi è nella difficoltà e nel peccato, parole potenti e liberanti, capaci di farci vedere la bontà di Dio. Dio manda un profeta, come nei testi di ieri, in mezzo non c'è più l'umanità condannata, ma il profeta che trasmette la misericordia di Dio e ci fa avvertire la presenza di Dio che ci libera e ci consola perché è buono.

11-7-06                                       Ap 10, 1-7; Gv 8, 12-20 (Giuseppe)

Chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita

Celebriamo oggi la festa di San Benedetto, abate e patrono d'Europa, nato nel 480 a Norcia e morto a Monte Cassino nel 547. Ha cercato Dio nella solitudine e lo ha servito governando come un padre i fratelli che Dio gli ha affidato. La sua Regola fa della vita cristiana una scuola al servizio Divino. Chiediamo perdono per tutte le volte che siamo andati dietro alle nostre passioni e ai nostri vizi.

- E' singolare il modo che ha Gesù di considerare la verità di una testimonianza: che venga riconosciuta la sua non solitudine, la sua origine, la sua destinazione, cose che sono sempre collegate al  Padre. Gesù suggerisce un atteggiamento di grande umiltà.

- Di luci si parla molto nel prologo, dove parla anche del mondo. Il Signore è nel mondo, ma "veniente", ed è la luce vera. Gli Ebrei erano abituati ad un Dio che dice "Io sono!" assoluto ed inconoscibile. Invece adesso viene annunciato come la luce del mondo.

- C'è una contraddizione rispetto al brano precedente: Gesu dovrebbe essere solo con la donna, per cui sembra che il brano dell'adultera non sia di Giovanni. Però c'è forte collegamento fra i due brani: la misericordia e la luce. Tutto parte dal riconoscimento e dal bisogno di Gesù che il mondo ha.

- Queste parole ci ricollegano alla festa delle Capanne ed ai riti dell'acqua e della luce che l'accompagnano. Nel cap 7 Gesù diceva di essere Lui l'acqua e oggi Lui è la luce. Oggi poi risponde anche alla richiesta dei fratelli di andare alla festa. Nel momento in cui aggiunge "Chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita " (vs12), mostra le conseguenze sul piano pratico del suo essere la luce del mondo. Seguire e camminare acquistano valenza morale: ogni uomo deve "adeguarsi" a Lui. Gesù vuole un rapporto stretto con l'uomo. Ogni realtà è contenuta in una più grande. La Regola di San Benedetto regola il discepolato dietro un maestro che, con i frati, è come un padre. Anche se Gesù dicesse che la sua testimonianza riguarda se stesso, pur tuttavia è vera perché con Lui c'è sempre il Padre. Si introduce così il tema di cap 9 : Gesù luce del mondo.

12-7-06                                    Ap 10, 8-11; Gv 8, 21-30 (Giovanni)

Il peccato non è per la condanna, ma è occasione di salvezza

Bisogna tenere accostata alle parole di questi giorni la donna adultera, anche se si dice che sia un testo estraneo al vangelo di Giovanni. I peccatori sono per noi una grande fonte di sapienza, perché solo il peccatore sa bene cosa vuol dire essere salvato. Chiediamo perdono per tutti i giudizi che ci collocano dall'altra parte. Chiediamo al Signore di essere consapevoli della grande grazia di essere peccatori salvati gratuitamente da Gesù.

- vs 21: "Voi morirete nel vostro peccato" (al singolare) è il peccato contro lo Spirito che rifiuta il rapporto con Gesù, figlio di Dio. Al vs 25 "In principio..." fa pensare al Prologo. Gesù parla molto per sottolineare l'importanza della sua Parola.

- Importanti questi versetti non come giudizio, ma in seguito all'adultera ed alle parole di ieri Gesù vuole provocare queste persone perché arrivino a Lui. E' vero che si muore nel proprio peccato. La chiave è al vs 28: Gesù innalzato. E' lì che bisogna arrivare. Noi siamo gli artefici della sua morte, allora capiremo. Oggi è un brano pedagogico perché i Giudei arrivano fino alla Croce.

- Bisogna rimanere insieme all'adultera perché è a lei che è rivolto il vangelo della salvezza. Dicendo "voi" Gesù vuole interpellare noi oggi: è importante sapere che siamo nel rischio di non essere toccati dalla salvezza. La Chiesa oggi fa come i Giudei di allora: c'è la legge che condanna e quindi siamo dall'altra parte rispetto al vangelo. Moriremo nel nostro peccato, non siamo dalla parte giusta. "Neanch'io ti condanno" continua a dire tutto il Vangelo, il peccato non è per la condanna, ma è occasione di salvezza. Alla fine del capitolo la tragedia sarà che diranno che “vedono” e così moriranno nel loro peccato. Il rapporto con Dio è di liberazione. Sta succedendo che veniamo convinti che, chi sta nella legge, sta con Dio, cosa molto grave. Gesù è la grande opportunità di essere tirati fuori dal peccato. Dobbiamo capire che abbiamo bisogno di essere salvati. Il Vangelo è parola che chiama ad una prospettiva nuova. L'adultera va con Gesù ed ha la luce della vita (è bene rileggerlo). Per camminare nella luce bisogna confessare i peccati ed affidarli alla misericordia di Dio. Siamo peccatori, ma non schiavi del peccato. Al peccatore va mostrato non che è peccatore, ma che Dio è vicino a lui. L'episodio dell'adultera è il cuore di tutto. Non si può applicare la legge perché ciascuno dovrebbe applicarla a se stesso. La seconda cosa che Gesù dice è che lui è venuto per salvare, non per condannare. Il nostro compito (della chiesa) è mettere le persone in contatto con Gesù perché si rallegrino. Non solo perché altrimenti tutti andranno “fuori”, ma soprattutto perché fuori è addirittura Gesù. La condizione del peccatore è la grande opportunità che abbiamo; ma sfortunatamente ci siamo fissati sulla legge e siamo in pieno nel rischio farisaico di volerci salvare da soli.

13-7-06                                      Ap 11, 1-6; Gv 8, 31-38 (Dozza)

Prima che Abramo fosse, Io Sono

Continua il dialogo tra Gesù e i giudei nel tempio di Gerusalemme in occasione della festa delle capanne. Da oggi le battute del dialogo, che sembra serrarsi, riguardano soprattutto la figura di Abramo e la superiorità di Gesù rispetto ad Abramo (8,58: “Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”).

Credere in Gesù comporta la possibilità di conoscere la verità. Ai giudei che hanno creduto in lui (vs 31) Gesù offre la promessa di conoscere la verità (vs 32). La fede apre la possibilità della conoscenza, come del resto avevamo visto anche nei versetti precedenti: credere che Egli è (Gv 8,24) e conoscere che Egli è (Gv 8,28).

“Chi fa il peccato è schiavo del peccato” (vs 34) mentre chi rimane nella parola di Gesù diventa libero (vs 31). Essere discepoli significa essere veramente ed essenzialmente liberi (vs 36). I giudei pensano di essere discendenza di Abramo e di non essere mai stati schiavi di nessuno (vs 33), mentre Gesù rivela loro che sono peccatori in quanto cercano di ucciderlo (vs 37a). Rifiutare la parola di Gesù significa respingere la vita e cercare la sua morte (vs 37b).

14-7-06                                   Ap 11, 7-14; Gv 8, 39-47 (Giovanni)

Rimanete nella mia parola

Chiediamo al Signore un grande aiuto che ci conceda di ringraziarlo per tutto il bene che fa per noi, per la speranza che mette nel nostro cuore. Il Vangelo di Giovanni ci fa capire che dobbiamo semplicemente restituire tutto a Dio e vivere come frutto del suo volerci bene. Gesù oggi si rivolge a noi per spiegarci che tutto il bene viene da Dio. Chiediamo perdono per avere molte volte impedito che qualcuno accanto a noi godesse del dono di Dio.

- Passo difficile; impressiona la doppia paternità: Dio padre e diavolo padre. Siamo tutti in questa possibilità e questo fa paura.

- Richiama l'ultimo colloquio con Pilato, quando questi dice: "Cos'è la verità?" In Giovanni la verità è associata alla grazia. La paternità del diavolo è generare un pensiero che nasconda il dono. Una generazione che "Si mette in mezzo" fa la parte del diavolo. E' importante ritornare all'ascolto puro. 

- Bello che dica "Rimanete nella mia parola" e non "fedeli alla mia parola" come in italiano. E' riposante rimanere semplicemente nella parola anche quando non si  capisce; basta stare lì.

- vs 42: "Se Dio fosse vostro padre...mi amereste"; l'ascolto della parola fa liberi e dà la possibilità d'amare. L'alternativa è la menzogna e l'omicidio. E' una battaglia che ciascuno combatte al suo interno. Rimanere in quest'amore non toglie poi il fatto di agire male.

- Abramo prima di obbedire ascolta; è un atteggiamento che aveva fin da principio. Uno che ascolta sembra avere un atteggiamento che rifiuta le opere malvagie.

- Tutto questo discorso è rivolto a persone che hanno la fede, che credono in Lui. E' un dramma che non c'è fuori dalla fede. Solo chi ha fede può capire cosa vuol dire essere figli del diavolo. Fin dall'episodio dell'adultera nessuno può più tirare sassi: chi fa il male è una vittima, è schiavo. Chi fa il peccato non è libero perché è schiavo di una passione. Gesù fa ripartire l'adultera e la fa camminare con lui, la porta nel suo viaggio. Questo è quanto capita continuamente ai credenti. Sfortunatamente oggi siamo ancora con i sassi in mano. Vedremo poi che è venuto perché siamo ciechi, per darci la luce, e non per prenderci a sberle perché siamo ciechi. In Gesù diventiamo tutti figli di Dio, Gesù non chiede niente, dice solo "rimanete nella mia parola", che vuol dire rimanere nel dramma dell'esistenza: morte e vita, prigionia e libertà. La Parola libera, Dio vuol farti suo, ti libera da tutte le oscurità e si fa memoria della Pasqua. Il cuore della fede è l'azione pasquale di Dio. Quando uno è nella tomba non c'è niente da fare, o uno ti resuscita o è inutile mettersi d'impegno. Bisogna stare nella Parola. Dire anche un solo "Padre nostro" è dono di Dio. Ma oggi si sta perdendo il concetto di dono di Dio invece ci vuole un tramite del dono di Dio. Il fatto della nostra tremenda cattiveria non ci deve spaventare e noi siamo qui a ringraziare il Padre perché ci ha mandato suo Figlio ed alla fine di cap 11 Lazzaro verrà fuori dalla tomba.

15-7-06                                 Ap 11, 14-19; Gv 8, 48-59 (Giovanni)

Abramo vide il mio giorno e se ne rallegrò

E' un passaggio molto delicato questo della fine di cap 8. Gesù è il dono del Padre e ci chiede la gioia in modo molto forte, assieme ad Abramo. Ci è concesso di vedere il giorno del Messia e siamo quindi invitati ad accogliere con gioia la sua vittoria sulla morte. Ci sono sassi pronti per lui come per l'adultera, perché deve dare la vita per noi. Chiediamo perdono e chiediamo che la sua misericordia ci consenta di vedere e di gioire per il dono che è Gesù in mezzo a noi.

- vs 56: non c'è la parola "speranza", c'è l'esultanza d'Abramo perché vide quel giorno, come dono. Nell' annuncio della nascita d'Isacco c'è la profezia dell'annuncio alla Vergine che sarebbe nato Gesù. E' nella fede che si vede la vita, la resurrezione. I presenti vedono solo che i profeti sono morti. Colpisce che il capitolo finisca con Gesù che prende il posto dell'adultera; "allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui", profezia della Passione. Gesù si fa carico delle nostre colpe.

- Bisogna essere prudenti. I Giudei alla fine sono molto arrabbiati, dicono che Gesù è un Samaritano e indemoniato. Anche in Dostoieski un cardinale si arrabbia per come è fatto Gesù. Anche noi abbiamo sempre tanti criteri di giudizio, di merito ecc. E' l'economia di sopravvivenza che Gesù ha messo in crisi. La nostra fede dice che, arrivato Gesù, le cose sono radicalmente cambiate. Dobbiamo considerare tutte le vicende che abbiamo intorno, vicine e lontane per vedere come, dalla morte, si è passati alla vita. Abramo ha fatto una grande esperienza di vita e morte nella vicenda d'Isacco: rileggiamo i passi della Genesi dove Abramo e Sara ridono al pensiero di avere un figlio nella vecchiaia. Anche in Ebrei 11,11 dice: "Per fede anche Sara, sebbene fuori dall'età, ricevette la possibilità di diventare madre" e poi al vs 17: "Per fede Abramo offrì Isacco....per questo lo riebbe e fu come un simbolo", parabola della Pasqua. Bisogna chiedersi ogni giorno quali sono le vicende della nostra vita segnate dalla morte: sono gli appuntamenti che Dio ci fissa, progettiamoli bene. Il comando di Dio è portare la vita dove sono i segni della morte. Questo è il compito del cristiano: come ritrovare nelle condizioni in cui siamo la Resurrezione di Gesù uscendo dal vecchio modo di vedere le cose. Ogni giorno l'incontro con la Pasqua di Gesù comincia con la Messa, poi bisogna uscire dall'alternativa feroce di "fare bene" per "fare uscire dalla tristezza", e ritrovare l'energia che ha fatto uscire Cristo dai morti. Usciamo dalla tristezza della legge che non è la salvezza di Gesù. Il sistema punitivo è ormai sospeso, nessuno può essere condannato, ci vuole una grande attenzione di misericordia; per questo non possiamo affidarci alla legge che è inapplicabile (così è ogni scomunica). Il senso del Vangelo è quello di mettere in atto una liberazione per ciascuno (fino al divorzio, all'aborto), il che non vuol dire che il male non è male, ma più una cosa è male più è necessario vedere il sorriso di Abramo che profeticamente vede Gesù. La morte non può vincere; seppure con grande travaglio, c'è una strada. Celebrando la Messa mettiamo il riso d'Abramo a priori, come lampada accesa ("Rise in modo da vedere") perché tutte le volte che usciremo dall'avvenimento della salvezza interpreteremo le cose nella direzione della morte. Ricordare questo è importante: la Messa è l'avvenimento che è il centro di tutto, non la funzione per consacrare le ostie, su queste cose bisogna stare molto attenti. L'adorazione del Santissimo Sacramento non è la cosa più forte, è un prolungamento della Messa. Con molta umiltà ci aiuteremo, ma sapendo che la storia è una sola.

17-7-06                                      Ap 12, 1-6; Gv 9, 1-7 (Giuseppe)

Gesù, passando, vide un uomo cieco dalla nascita

Ringraziamo il Signore Gesù che oggi posa il suo sguardo su ciascuno di noi e ci trova nativamente incapaci di riconoscerlo. Chiediamo al Signore di essere risanati per poter vivere nella carità di Dio.

- Anche il cap 9 comincia con una persona in difficoltà. La sua vicenda è occasione per Gesù di dirci cose importanti: "Io sono la luce del mondo". Ciascuno di noi si può riconoscere nel cieco nato, per ciascuno c'è la Pasqua.

- La vicenda del cieco nato porta a compimento quella dell'adultera: da una parte il peccato, dall'altra la debolezza dell'uomo nello spirito e nel corpo. Gesù interviene su persone che non chiedono nulla, solo in seguito a provocazione di altri.

- Tenebre e luce richiamano il prologo. Dio può vincere le tenebre con fatti improvvisi (San Paolo), o progressivamente come con questo cieco.

- C’è un contatto con la fine di cap 11: non è che si deve ricercare la causa, ma lo scopo che è la purificazione. C’è necessità di operare finché c'è la luce. Il culmine è quando il cieco, guarito nello spirito, riconoscerà Gesù.

- "Passando vide un uomo cieco...": l'inizio è identico alle chiamate dei primi discepoli (Mt 9,9; Mc 1,16). Questo parallelo getta una luce nuova ed invita a vedere in quest'uomo una persona destinata a diventare discepolo come accadrà al vs 38. Tutto il capitolo mostra che quest'uomo, che era incapace di vedere, viene chiamato a riconoscere il Messia e ad adorarlo. La questione sollevata dai discepoli (vs 2) è spinosa: c'è rapporto di causa ed effetto fra peccato e malattia? Se ne parla anche nel libro di Giobbe: è quanto dicono i suoi amici, ma Giobbe è innocente. Non c'è rapporto causa/effetto, fra peccato e infermità, ma questo non significa che non ci sia alcun legame fra le due cose. Al lebbroso Gesù dice: "Va e non peccare più, perché non ti avvenga qualcosa di peggio"; quindi, forse c'è una relazione fra le due cose. Anche nei cap 7 ed 8 Gesù aveva detto: "Io sono la luce del mondo"; qui dice che c'è un limite all'illuminazione da parte di Dio, non dobbiamo illuderci che ci sia sempre tempo, né che l'illuminazione sia per sempre. I Santi hanno fretta, si preoccupano di ogni momento che può essere il definitivo. La scena di vs 6 ha relazione con la creazione dell'uomo: "Spalmò il suo fango sull'occhio del cieco"; il suo fango (saliva più terra) è la materia di una nuova creazione. L'andare alla piscina del cieco è proprio un invio (Siloe=inviato) e può significare che a quell'uomo è stato inviato il Messia, oppure che il cieco nato è inviato e la sua obbedienza lo costituisce non solo come inviato ma come aderente al piano di Dio e quindi testimone di Dio. Vedremo poi che quest'adesione gli costerà l'espulsione dalla sinagoga.

18-7-06                                     Ap 12, 7-12; Gv 9, 8-12 (Giovanni)

Come dunque ti furono aperti gli occhi?

Teniamo accanto a noi la figura di questo cieco illuminato da Dio che rispecchia la figura spirituale di ciascuno di noi. Ci dice chi siamo e qual'è la realtà profonda della nostra vicenda. Affidiamoci alla sua intercessione; credere di vederci  per nostra razionalità e capacità non è buono. Il cieco rappresenta la causa del popolo eletto che sa che la sua luce è Dio. Chiediamo anche noi il dono della luce.

- Bella la confusione sull'identità del cieco. E' quanto accade anche per Gesù che poi non viene riconosciuto nei testi della resurrezione. C'è quindi assimilazione al Risorto, anche per il "Sono io!" C'è un richiamo alla Pasqua, col lavaggio nella piscina di Siloe.

- C'è grande umiltà e sobrietà nel racconto del cieco che finisce con un "Non so". In 2 Pt 1, 5-8 dice: "Mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. Se queste cose si trovano in voi non vi lasceranno oziosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo". Quest'uomo è modello per tutti noi nel nostro cammino di fede.

- L'uomo ieri non aveva fatto nulla né aveva parlato. Aveva fatto tutto il Signore. Oggi emerge il particolare della mendicità, espressa con un termine molto forte che esprime una proiezione verso l'esterno dalla sua situazione di seduto. Il testo ora andrà ad ondate successive di consapevolezza. Quando uno è mendicante rivela una categoria dello spirito che si aspetta tutto dall'altro; i ricchi in questo senso non possono vedere niente. Il dibattito sulla sua identità è bellissimo: lui ha avuto la luce, ma adesso vede poco, la "acquisirà" gradualmente e pian piano arriverà a vedere bene. E' come per il battesimo: quando uno viene battezzato non è che da quel momento sa tutto, c'è una progressione della luce lungo tutto il cammino della vita. La luce è la prima creazione: lui l'ha ricevuta ed ora cresce. Il cieco nato farà una grande strada. "Sono io", dice ai presenti, non è un altro, ma neanche lo stesso di prima. Qui c'è il dramma della personalità del credente: avendo conosciuto l'amore, conosciamo il dramma della solitudine; invasi dal bene, vediamo più bene anche nel male. "Sono io": c'è tutta la bellezza della luce di Dio, ma sempre nel suo povero corpo. Il cristiano è se stesso, ma visitato da Dio. Ha consapevolezza delle proprie tenebre perché ha ricevuto la luce. Proprio perché abbiamo la fede sappiamo che il cammino è lento, delicato, pieno di "non so", perché la vita nuova ti ha buttato nel mistero di Dio, ha inaugurato una ricerca, l'ha resa possibile, ma non è un aver già trovato tutto come pensano i Farisei che stanno lì con i loro comandamenti, ma non vedono niente. Alla fine il dibattito col cieco nato sarà sempre più feroce, e ci rivela quello che siamo, il nostro cammino ed il ritmo della nostra vita. La prima testimonianza parte dalla nostra esperienza perché la fede è qualcosa che ti accade. La concretezza della sua testimonianza sarà la cosa più importante per dirci che cos'è la realtà della nostra vicenda. Lui dirà: "Una cosa la so: ero cieco ed adesso ci vedo"; questa è la sua esperienza. Il nostro cammino nella Scrittura ci fa ripassare la nostra vita, il passaggio dalle tenebre alla luce. Non abbiamo altro che raccontare la nostra storia che sgorga dalla parola di Dio. C'è un intreccio fra la parola di Dio e la mia storia nelle sue ombre e nelle sue luci. Oggi c'è il primo atto essenziale: se ci chiedono di Dio, dobbiamo soltanto raccontare cosa ci è successo. La nostra storia, pur poverissima, ha un segreto di grande splendore e speranza.

19-7-06                                      Ap 12, 13-18; Gv 9, 13-17 (Giovanni)

E' un profeta

E' la settimana dedicata al miracolo della luce. Il Signore ci fa capire la strada che stiamo compiendo con Lui dalle tenebre alla luce. Questo malgrado tutti i segni negativi: la strada è verso la luce, anche se si frappongono ostacoli anche in nome di Dio. Sappiamo bene che la strada che il Signore ci fa fare è un dono. Chiediamo perdono per tutte le nostre pretese di vedere, di giudicare, e quindi per tutte le nostre azioni per dividere. Sia il cieco la via semplice per affidarci alla misericordia del Padre.

- Ieri il cieco nato era fermo, seduto a mendicare; oggi si muove, ma non liberamente, viene condotto dai farisei, come la donna adultera era condotta da Gesù. Si era infranta la legge. Colpisce la cecità dei farisei che davanti ad un miracolo così grande come quello di dare la vista ad un cieco nato, vedano solo che si è infranta la legge del sabato. Alla loro richiesta su chi fosse l'uomo che lo aveva guarito il miracolato risponde: "Un profeta". Non dice un dottore o un guaritore, ma un profeta e questo denuncia un forte legame con le Scritture, sorprendente in un uomo cieco dalla nascita, forse merito dei suoi genitori.

- Il racconto della guarigione fatto dal cieco guarito oggi è più focalizzato su se stesso che su Gesù, forse per "attenuare" il lavoro fatto da Gesù di sabato, quasi a volerlo sottrarre all'accusa.

- Nell'ultimo versetto il discorso si sposta sull'identità di Gesù. Il cieco così può dire cosa pensa: è il primo cammino verso la fede. E' una lotta che inizia contro i farisei, nella quale il cieco fa un cammino che affina la consapevolezza del dono ricevuto e lo porta ad una maggiore conoscenza di Gesù. 

- Oggi dice letteralmente: "Conducono dai farisei il una volta cieco" La luce della nostra vita deriva dalla comunione che il Signore stabilisce con noi: siamo due, noi e Lui, noi buio e Lui luce. Questa situazione trascende continuamente la nostra tenebra e noi possiamo sempre camminare nella luce confessando i nostri peccati. Siamo una dualità, viviamo di questa comunione. Anche Dio è in una comunione trinitaria, e noi non siamo mai abbandonati. La memoria del miracolo oggi cambia ancora: si accentua la parte del cieco per attenuare quella di Gesù. Questo accade ai "fuori legge", ai "fuori gioco" che rivendicano con forza l'esperienza di Dio. La fede è una cosa fortissima, più fuori che dentro la compagine ecclesiale. Lui deve difendere la sua esperienza e così provoca la rissa sulla personalità del Signore. Oggi poi è ancor più bravo dicendo "E' un profeta!". Questo è importante perché se il Sabato resta solo una norma "non si deve far niente", non serve a nulla; invece deve essere avvenimento e si illumina quando diventa parola per me. Così oggi per il Libano non capisco cosa sta succedendo se non capisco dov'è Lui. Questo vale per  tutti i fatti della vita, dai più grandi ai più piccoli: l'esigenza della profezia diventa assolutamente importante. Il Sabato è segno del Signore: è la festa dell'operosità di Dio. Per quest'uomo il Sabato è stato passare dalle tenebre alla luce e che sia avvenuto di Sabato è una piacevole conferma. Dio opera sempre e noi alla domenica ci fermiamo per festeggiare la sua opera; altrimenti il Sabato rimane un involucro vuoto. Chiediamo anche noi che tante esperienze di persone lontane dalla fede si trasformino in testimonianze profetiche.

20-7-06                                     Ap 13, 1-4; Gv 9, 18-23 (Giovanni)

Ha l'età, chiedetelo a lui

Oggi una delle note forti è l'assenza dell'ex cieco. Di lui si parla, ma non c'è. E' prezioso pensare ai termini della estraneità della presenza del cristiano. Compare oggi il nome di "Cristo" e l'esclusione dalla sinagoga. Tutto quello che si afferma nell'essere diventa importante anche nel non essere. C'è una paura di perdere qualcosa, di essere buttati fuori dalle proprie cose per la fede in Gesù. Questo accade anche alla comunità cristiana; non dobbiamo dimenticare che non abbiamo niente da difendere, che siamo pellegrini sulla terra, che la morte è sempre davanti a noi.

- Impressiona la paura per il progetto dei Giudei di espellere dalla sinagoga chi riconoscesse Cristo in Gesù. 

- C'è un grande passo avanti rispetto a ieri quando si diceva che Gesù non è da Dio perché opera di sabato. Oggi è chiaro che, se si riconosce il miracolo, si riconosce anche che Gesù è il Cristo. Ieri si era arrivati a dire, da parte del cieco guarito, che Gesù è un profeta.

- I genitori non dicono niente, ma il verbo di vs 22 richiama la testimonianza di Giovanni Battista quando confessava che non era il Cristo. Il loro silenzio è comprensibile perché altrimenti avrebbero "confessato" che Gesù è il Cristo.

- Non tutto l'ebraismo è come quei Giudei. In Geremia si afferma con forza la povertà di questo popolo, la necessità di essere salvato e la condanna di chi non ha bisogno di essere salvato. I genitori confessano che era cieco, poi si scontrano col "sistema" che non vuole la salvezza. I farisei pensano che tutta la vita si giochi sul fatto che, se si fa bene, tutto va bene e viceversa. La domanda che fanno "Chi ha peccato: lui o i suoi genitori?" è assurda. Loro pensano di non avere peccato; credono di vederci bene. Che ci sia uno che salva chi fa male non è accettabile (forse anche per noi!) e più avanti dirà che molti capi credettero, ma non lo dicevano perché amavano di più la gloria degli uomini. E' difficile accettare l'incontro fra le nostre tenebre e la luce di Dio. Israele deve arrivare ad un unico grande gemito che dica che aspetta il Messia. A volte salta fuori il discorso che basta ragionare bene per capire che le cose debbono andare in un certo modo e non c'è bisogno di Dio. Si dimenticano però che la natura è ferita, tutti nascono col cromosoma della cattiveria, poi ci sono quelli che nascono ciechi, o sordi, ecc...e Gesù è venuto perché noi non siamo capaci. Oggi i due protagonisti sono fuori e bisogna decidere cosa è venuto a fare Gesù: non è venuto a mettere un timbro su cose che ci sono già, a fare solo il notaio. Gesù dà ragione al cieco che rappresenta la nostra condizione. Il cieco non ha "recuperato la vista" (mal tradotto) perché lui non l'aveva proprio, "ha acquistato la vista" e non ha fatto niente da parte sua, si è solo incontrato con Gesù che lo ha visto e lo ha sanato. Gesù è colui che vuole salvare. Gesù è il Pastore: noi siamo cattivi pastori perché invece di aspettare la salvezza stringiamo i denti e facciamo fare ai nostri figli una grande fatica. Il senso di questo testo è un dibattito su Gesù: se le cose stanno così Gesù è il Messia.

21-7-06                                   Ap 13, 5-10; Gv 9, 24-34 (Dozza)

Una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo

E' interessante notare nell'atteggiamento dei giudei verso il cieco nato questa situazione di "debolezza", per la quale non possono ignorare quanto è accaduto; e d'altra parte sono "prigionieri" del loro rapporto legalistico e mondano con la legge. E pure mi sembra degno di nota il passaggio dalla debolezza alla violenza, dove la cacciata dell'uomo dalla sinagoga denuncia la fragilità della loro posizione. Il vero forte è l'uomo illuminato da Gesù. Ed è lui che giunge qui alla chiarezza semplice e radicale della sua esperienza e del suo pensiero. In tutto questo egli non si pone su un piano diverso e alternativo a quello della grande tradizione dei padri ebrei, ma, al contrario, è proprio in coerenza con essa che egli ribatte e argomenta con i suoi interlocutori.

I vs 24-25 confermano quello che già nel testo precedente ci sembrava di cogliere, e cioè l'opposizione tra la lettera della legge - ma non lo spirito! - e l'innegabile concretezza dei fatti: "una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo". E la forza dell'argomento pare essere tale da indurli, al vs 26, ad accantonare la rigidità del loro riferimento alla legge del Sabato per tornare alla considerazione degli avvenimenti. E questo offre al cieco nato l'opportunità di far notare come tutto ciò confermi l'evidenza e la rilevanza assoluta di quanto è avvenuto, fino all'ipotesi – ingenuità o ironia? - che essi possano pensare di farsi discepoli di Gesù. L'affermazione non è del resto così strana, perché nella tradizione ebraica il discepolo non lo è mai solo della "dottrina", ma lo è attraverso il suo rapporto con un "maestro".

La loro indignata reazione e il riferimento a Mosè, ritenuto superiore perché "sappiamo che a Mosè ha parlato Dio", accentua di fatto la loro "crisi", perché ancor più si mette in evidenza che la persona di Gesù è avvolta da un mistero ben più grande, che essi stessi citano: "..costui non sappiamo di dove sia". Tutto questo apre al cieco nato la strada per la sua piena testimonianza ai vs 31-33, dove sembra porsi al livello di un vero maestro d'Israele, pieno di autorità: "Noi sappiamo... Da che mondo è mondo..."

Il vs 34 racconta della cacciata del nostro amico da una sinagoga che ormai ha perso il legame con la grande tradizione del popolo di Dio. Notate che la loro affermazione "sei nato tutto nei peccati" è molto interessante, perché la cecità dalla nascita, come oramai ci è chiaro, è effettivamente il segno di una negatività totale che solo Dio può sanare. Ma proprio per questo la vicenda del cieco nato non è la negazione della legge, ma è il suo compimento nella salvezza portata dal Figlio di Dio.

22-7-06                                        Ap 13, 11-14; Gv 8, 35-41 (Dozza)

Tu l'hai visto

Possiamo osservare che il vs 35 sembra portarci come ad un nuovo inizio, e forse così è, se si pensa che solo a questo punto si dà per l'uomo che era stato cieco l'incontro pieno con il Signore. Mi impressiona che qui Gesù gli chieda circa la sua fede e attribuisca a Sé il nome di "Figlio dell'uomo". Mi pare di avvertire il senso profondo di tale nome per esprimere non solo l'umanità del Cristo, ma anche e soprattutto il fatto che Dio è in mezzo a noi, è davanti a quell'uomo nato cieco, nella persona di Gesù di Nazaret.

E l'uomo, come ancora provenendo dalla sua cecità, gli domanda al vs 36: "E chi è Signore, perché io creda in lui?" Lo chiama Signore, ma gli chiede chi sia il Figlio dell'uomo! E Gesù, al vs 37, come evocando il miracolo compiuto, gli dice: "Tu l'hai visto" e aggiunge "colui che parla con te è proprio lui". Dunque quest'uomo ci vede per poterlo ora ascoltare! E al vs 38 l'uomo compie pienamente il suo atto di fede, con la parola e con il gesto dell'adorazione.

Il vs 39 esprime il senso di tutta la venuta e la presenza del Cristo, così come l'abbiamo potuta cogliere nel capitolo che oggi portiamo a termine. Gesù, la sua Persona, la sua Parola e la sua opera, esprimono il giudizio divino: l'accesso alla luce della fede da parte dell'umanità che siede nelle tenebre e nell'ombra della morte; e la cecità di chi pensa di poter accedere alla stessa luce con le sue facoltà, o la sua virtù, o le sue appartenenze religiose. I farisei intuiscono il loro coinvolgimento in questa sentenza e gli chiedono: "Siamo forse ciechi anche noi?" (vs 40).

Lascio all'attenzione interiore di ciascuno e alla sua preghiera la radicalità e l'assoluta preziosità della risposta di Gesù: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato": e questo è perché la condizione di tenebre dell'esistenza umana non è propriamente una colpa, quanto è il retaggio di una natura e di una storia ferite. Nessuno è esente da tale condizione negativa. E il compito alto dell'ebraismo è quello di accogliere e custodire la promessa divina di salvezza per questa ferita originaria dell'umanità. Ma se qualcuno - ebreo o non ebreo - dice: "Noi vediamo", e cioè pretende, rivendica e impone una qualche sua condizione o capacità privilegiata, resta prigioniero delle sue tenebre, a questo punto tenebre colpevoli, perché alla luce portata dal Signore Gesù, luce che Egli stesso è, preferiscono le loro presuntuose tenebre. Giudizio sull'inevitabile "mondanità" e quindi mortalità anche della più alta sapienza umana, e affermazione che nel Cristo ogni uomo ha il suo dono di luce e di salvezza.

24-7-06                                            Ap 13, 15-18; Gv 10, 1-6
25-7-06                                    2 Cor 4, 7-15; Gv 10, 7-10 (Dozza)

Entrerà e uscirà e troverà pascolo

Desidero precisare che non penso ci sia un'interpretazione univoca della Parola di Dio, se non per affermare che ogni parola della Scrittura è in riferimento al Signore Gesù Cristo. Quindi non dobbiamo stupirci di sentire sempre ulteriori interpretazioni. Mi raccomando dunque di non considerare con rigidità quanto leggete nelle mie noterelle. E vi esorto ancora una volta a non prenderle troppo sul serio. Premesso questo, notiamo che, dopo aver colto la persona di Gesù nella figura del pastore, che è tale perché entra per la porta, e il guardiano gli apre, e le pecore lo riconoscono, oggi Gesù si rivela come "la porta delle pecore" (vs 7 e 9). Per uscire dal recinto - che abbiamo colto come immagine dell'alleanza antica, ma che, per la vicenda del cieco nato, è riferimento potente a quelle tenebre di male e di morte che avvolgono l'esistenza dell'uomo e che le Scritture rivelano  - bisogna dunque seguire il pastore che chiama, e passare per la porta.

L'immagine della porta mi sembra evocare in modo molto potente il dono del Battesimo. A questo concorre efficacemente la scelta dei verbi e la loro successione. Innanzi tutto la sorprendente scelta del verbo "entrare" per descrivere l'uscita dal recinto: ma dal recinto non si esce se non entrando: "se uno entra attraverso di me, sarà salvo" (vs 9). E ancora più fortemente: "entrerà e uscirà e troverà pascolo"! L'immagine è battesimale: bisogna entrare per uscire. E' il movimento del battezzando nel fonte: entra in esso per entrare nella morte del Signore, per morire con Lui; ed esce risorgendo con Lui nella vita nuova. Solo Lui è la porta della rigenerazione e della salvezza: così mi sembra si debba intendere la "porta stretta" di Luca 13,24: non perché è difficile, ma perché è l'unica.

Chi sono questi che "sono venuti prima di me, ladri e briganti"? Sarebbe grave pensare ad un giudizio di Gesù su tutto quello che l'ha preceduto. Al contrario, Egli è Colui che è passato per la porta, come notavamo nel testo precedente. Egli è perfettamente obbediente a tutto quello che Dio ha preparato nella Legge e nei Profeti, e che ora in Lui non viene negato , ma viene perfettamente adempiuto: il tempio antico fluisce nel nuovo e le profezie diventano realtà presente nella persona e nell'opera di Gesù. I ladri e i briganti - che le pecore non hanno ascoltato (vs 8) - sono coloro che, come i farisei, hanno prevaricato, hanno stravolto il senso profondo della Legge. Sono essi che vogliono chiudere quella porta della salvezza che Dio ha preannunciato nella legge e nei profeti. Sono loro che vengono "per rubare, uccidere e distruggere", e questo a partire dal Cristo stesso. Egli invece è venuto perché le pecore "abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza"(vs 10).

26-7-06                                            Ap 14, 1-5; Gv 10, 11-21
27-7-06                               Ap 14, 6-13; Gv 10, 22-30 (Giuseppe)

Le opere danno testimonianza di me, ma voi non credete

Ringraziamo il Signore Gesù che attraverso le parole del Vangelo ci conferma sulla fedeltà assoluta di Dio dei nostri confronti e chiediamogli perdono per i difetti della nostra fede.

- Il brano di oggi fotografa il nostro stato d'animo. Credere in Lui è una ricerca continua, non un sapere. Bisogna seguire il Signore come pecore miti.

- L'ascolto della Parola caratterizza l'appartenenza al Signore. Chi ascolta è del Signore. Gesù dice: "Il Padre mio me le ha date".

- I Giudei sono gli stessi che avevano deciso di espellere dalla sinagoga coloro che avessero riconosciuto in Gesù il Cristo. Sono molto violenti; al vs 24 "fino a quando terrai l'animo nostro sospeso" in latino è tradotto con "Ci toglierai l'anima" e domani vedremo che porteranno pietre per lapidare Gesù. Invece per seguire Gesù ci vuole la mitezza delle pecore.

Il brano di oggi riprende e sviluppa parole ed opere già viste: ad esempio all'inizio del cap 6 per la festa delle Capanne. Anche là c'era il problema di farsi conoscere apertamente. C'è una progressione: oggi è la festa successiva, siamo in inverno, Gesù ritiene di aver già parlato ed operato. La risposta alla domanda provocatoria di vs 24 riguarda fatti, parole ed opere già manifestate: "Le opere danno testimonianza di me, ma voi non credete". La fede è uno dei temi più importanti in Giovanni. Gesù qui dice che non possono credere perché non sono sue pecore. Gesù aveva detto ieri che ci sono pecore di altri ovili, ma oggi dice che ci sono pecore non sue. La relazione fra pastore e pecore è una relazione sicura (vs 28-30). Il Padre è più grande di tutti i personaggi di cui ha parlato, da Mosè ai briganti. Quindi le pecore sono in una mano sicura. Viene sottolineata la fedeltà di Dio e quindi la sicurezza delle pecore che sono nelle sue mani. Siamo nelle mani di Dio. Come dice Paolo nei Romani alla fine di cap 8: "Nessuno potrà mai separarci da Dio". Questo è il richiamo anche del primo versetto del brano di oggi di Apocalisse: il Vangelo eterno, l'eterna buona notizia.

28-7-06                                Ap 14, 14-20; Gv 10, 31-42 (Giovanni)

Voi siete dèi

E' bella e severa la conclusione di questo capitolo. Si può dire che è un grande inno alla bellezza della nostra vita come figli di Dio. E la memoria di Giovanni Battista conferma che le scritture sono tutte per dire di Gesù, e quindi anche di noi. Chiediamo perdono al Signore per tutto quello che non facciamo per rendere bella la nostra vita. Diciamo "Dio vieni a salvarmi", per accorgerci che Lui mai ci abbandona.

- vs 34: "Non è forse scritto nella vostra legge..."; forse il "vostra" è detto in modo ironico per la loro personale interpretazione e convenienza.

- Colpisce il contrasto fra le pietre che hanno in mano e le opere buone di Gesù. Gesù poi dice di credere alle opere, perché sono buone e portano al Padre. 

- "Credere alle opere":  in una lettera si parla della fede di Abramo e di una fede che non si può mostrare senza le opere. Gesù invita a non dissociare la fede dall'operosità.

- vs 31: "Vi ho fatto vedere molte opere buone...". Lui ha dato la vista al cieco nato, ci dice una cosa evidente, ha compiuto molte cose importanti dalle quali si vede bene che è Figlio di Dio, ma loro (e noi) non afferrano più la profondità delle sue opere e cercano di lapidarlo. 

- Ci sono due punti di forza nel testo di oggi: le opere buone, e "tutte" le parole. Sono il nostro patrimonio. La liturgia che "operiamo", celebra un po' la memoria dei suoi grandi miracoli (il cieco nato, la moltiplicazione dei pani, la trasformazione dell'acqua in vino). Dovunque fruttificano le sue opere ed anche in noi quando ci riconciliamo col fratello, quando siamo vicino alla morte. Il Salmo citato ("Voi siete dei", Salmo 82,6) nel totale è negativo perché dice "morirete". Bisogna ricordare Gen 3 dove Gesù difende il suo essere figlio di Dio. Noi ci facciamo sempre degli idoli ed è bello che lui difenda il suo essere figlio di Dio facendoci vedere le opere. Noi si diventa Dei perché Dio ci fa suoi figli. Le caratteristiche della divinità: Gesù dice che il Padre lo ha santificato, e quindi anche noi possiamo essere santi perché Lui ci genera, ci riempie di luce, ci nutre. Nella nostra liturgia fra poco diremo il Padre Nostro, poi faremo ancora peccati, ma la potenza della fede è ricordare che siamo figli di Dio. Alla fine di questi discorsi così importanti molti discepoli se ne vanno. La verità è questa condizione di figli del tutto partecipi della sua vita, entrati pienamente in questa vita. Noi sperimentiamo sempre la doppia situazione per cui siamo Adamo nelle sue tentazioni, e siamo, come ci dice oggi Gesù, figli di Dio. Adesso bisogna lasciare il cortile del tempio (recinto) e lui ci porta a casa nostra; il tutto in una continua lotta perché noi perdiamo sempre la trebisonda. Questi testi così violenti specchiano noi: figli, ma anche pieni di miserie per le quali dobbiamo continuamente dire "Signore vieni a salvarmi", ma sempre esperti di speranza. Domani ci sarà la scommessa più radicale: un morto; ma non c'è limite alla potenza rigeneratrice di Gesù. In ebraico non c'è la parola "vittorioso" ma "salvato"; la vittoria è la salvezza, ipotesi nuova. Le religioni a volte giustificano anche l'uccisione, ma l'unica vittoria possibile è la salvezza. Dobbiamo riempirci reciprocamente di bene: quando scopriamo il bene che le persone ci fanno capiamo che è perché sono figli di Dio e allora tutti siamo figli di Dio 

29-7-06                                   Ap 15, 1-8; Gv 11, 1-4 (Giovanni)

Signore, quello che tu ami è malato

E' un dono poter entrare in Gv 11 protetti dalla memoria dei tre fratelli. La loro casa, oggi a Betania, è calpestata e divisa dal muro di separazione, contrario alla loro tradizione d'ospitalità. E' occasione per rinnovare la nostra supplica per la pace di questi popoli. Il loro dramma è l'infermità, parola più frequente nel testo di oggi, condizione che caratterizza l'umanità, che però è amata da Dio proprio perché è inferma. Presentiamo al Signore le nostre infermità, quelle dei nostri cari e di tutti i popoli. Chiediamo che scenda su tutti noi lo Spirito di Dio che fa nuove tutte le cose, fino a vincere la morte.

- "infermità" (parola che c'è 4 volte nei quattro versetti di oggi), richiama la "felice colpa" che ci ha portato il Signore e la sua salvezza.

- vs 3: le sorelle non fanno una preghiera, ma presentano una situazione, come successe a Cana. Ci penserà il Signore ad intervenire nel modo giusto, bisogna affidarsi a Lui. "Quello che ami" è un atto di grande affidamento e, come per il cieco nato, anche questa malattia è per la glorificazione del Signore. Questo vale per ogni situazione di malattia anche se noi non lo capiamo. Si deve dare spazio al Signore, alle sue iniziative.

- Nei 4 versetti di oggi per tre volte vengono detti i rapporti di parentela fra i tre fratelli, ma le sorelle dicono solo "quello che tu ami": è questa la cosa importante. E' la prima volta che Gesù si trova davanti ad un malato che ama, situazione nuova. Gesù occupa tutto lo spazio della sofferenza dell'uomo. 

- La malattia di Lazzaro non è una cosa che gli è capitata. Nella versione originale dice: "C'è un malato (un infermo): Lazzaro di Betania". Il vero soggetto è un infermo, termine che c'è 4 volte nei 4 versetti. Lazzaro non è semplicemente infermo, c'è per lui una storia di predilezione da parte di Dio. E' un malato ma è anche un fratello (del popolo d'Israele), ha due sorelle, Maria e Marta. Lazzaro non è solo un "amico" ma è "quello che tu ami"; viene usato un verbo (non agape), che indica un amore particolare, con nota di predilezione, un amore speciale, non il generico amore fra i fratelli. Al vs 4 salta fuori una novità assoluta: la malattia non è per la morte (inevitabile), ma per la gloria di Dio (presentata come intervento inaspettato). La gloria del Signore è la croce, rivelazione suprema dell'amore di Dio, per cui se uno va a morire è per la gloria  e lo sappiamo già ora. Siamo tutti infermi ("quando sono debole, allora sono forte" dice Paolo in 2 Co 12,10) e ci sono varie infermità (uno è cattivo, uno a mal di denti, ecc.) ma sempre è l'incontro di Dio con l'umanità. Tutto in Giovanni viene esteso a tutta l'umanità che si incontra col Figlio di Dio come è successo a Cana, col paralitico e col cieco nato.

31-7-06                                      Ap 16, 1-7; Gv 11, 5-16 (Giovanni)

Noi non siamo immortali, ma siamo restituiti alla vita

Oggi il Signore ci dice cose molto importanti sul mistero della sua presenza in mezzo a noi: la resurrezione dei morti. La vita che noi viviamo è la sua, quella della resurrezione. Con Guido e la Paola, che ricordano il loro matrimonio, confessiamo al Signore che tutto quello che ci è capitato è stato ricevere da Lui la vita. Non c'è situazione prigioniera e disperata che non possa essere da Lui visitata. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo dubitato che Lui possa farci risorgere da ogni iniquità e da ogni male.

- vs 15: "Mi rallegro e godo per voi di non essere stato là, perché voi crediate" usa lo stesso verbo di Lc 15 della donna che gioisce con le amiche per la dramma ritrovata.

- vs 5: "Gesù voleva molto bene a Marta"; è il verbo dell'amore. Vuole mettere in evidenza che Gesù amava quelle persone. E' il cuore di tutto. In questi versetti, che parlano della morte, c'è un forte movimento e c'è il camminare nella luce.

- Non dice "perché gli manca la luce", ma "La luce non è in lui". Questa luce è Gesù, senza di Lui è come se uno fosse morto. La cosa più importante è il rapporto con Gesù, che mi fa essere vivo.

- Essere nella luce si inquadra con l'operare. Qui c'è il verbo camminare: se uno cammina con Gesù non inciampa. La luce della fede deve guidare il cammino, lui aspetta due giorni perché bisogna fare un cammino nella fede anche attendendo la rivelazione.

- vs 15: essere contenti davanti alla morte. E' importante perché c'è il rischio di essere ingannati dal concetto dell'immortalità dell'anima. Noi non siamo immortali, ma siamo restituiti alla vita perché Dio ci ama. Gesù amava quelle persone. E Dio ci ama e amandoci ci comunica la vita. La fortuna di Lazzaro è che il Signore gli vuole bene. Dio è amore, questa è l'esperienza della fede. Quindi non è che Lazzaro sia capace di non morire, lui muore, ma è amato dal Signore. "Sono contento" è importantissimo perché così capiamo che ci vuole bene. L'amore ci fa pensare bene; dobbiamo lasciarci volere bene. Amandoci ci comunica la vita, è un gioco bello fra amare e dare la vita. Qui usa il nome principale di Dio che è amore. L'esperienza della fede è questa presenza assolutamente positiva di questo che ci ama e questo ha conseguenze su come si interpreta la vita: non essere bravi, ma salvati. Lui così dona la tenerezza alla vita umana. Il pericolo è fare i farisei: la luce, 12 ore, devo fare il mio dovere. Da soli non ce la facciamo e questo è il principio della gioia. Anche Dio per salvarci deve muoversi: si sottomette alla categoria del tempo ed è nel tempo che ci prende per mano e ci salva. Noi lo preghiamo perché vogliamo aderire alla sua volontà di salvarci; non siamo bravi, ma lui ci salva sempre. La povertà dell'umanità è grandissima ma siamo una terra sposata, conosciamo il soccorso dell'amore di Dio, entriamo nell'esperienza di Dio che è Gesù in mezzo a noi.

1-8-06                                     Ap 16, 8-16; Gv 11, 17-27 (Giovanni)

Io sono la Resurrezione e la vita

Il viaggio di oggi nel testo di Lazzaro è un gran processo d'immunizzazione dalla morte, con le sue tristezze e paure. E' una grazia da chiedere l'avere un buon rapporto con la morte. Marta, sorella di Lazzaro, ci aiuta andando incontro a Gesù. Ogni giorno noi possiamo immergere la nostra vita e la nostra morte nell'incontro con Gesù, a Lui possiamo portare tutto. Gesù stesso piange per l'amico Lazzaro, e quindi tutto dal Vangelo viene accolto. Chiediamo perdono per quello che ci separa dal Vangelo a causa della nostra rozzezza spirituale che ci fa pensare alle cose di Dio come separate da quelle della terra. "Andare incontro" sia per noi il segno della misericordia di Gesù per tutti. Anche Sant'Alfonso Maria de Liguori, vescovo e dottore, di cui oggi facciamo memoria, ha fatto della misericordia la via privilegiata per andare al Signore.

- Marta "sa": c'è due volte. E' una sapienza grande: "sa" che Gesù è Figlio di Dio e "sa" della resurrezione. Quando Gesù le chiede se crede sembra che lei sia piena del rapporto col Signore ancor prima di credere. Il rapporto profondo con Gesù è importante per tutti.

- Al vs 25 dice "Io sono la Resurrezione e la vita" poi si prosegue con due affermazioni complementari: "Chi crede in me, anche se fosse morto vivrà". Mette tutta la vita nella fede: c'è tutto il dramma della storia umana perché è una cosa enorme che la fede riscatti tutta la vita.

- vs 32: "Se tu fossi stato qui mio fratello non sarebbe morto". Gesù viene messo davanti ad una condizione senza uscita. Pochi versetti prima Marta aveva detto le stesse parole ma poi aveva aggiunto: "Ma ora so che qualunque cosa chiederai a Dio egli te la concederà"; di qui la grande importanza della preghiera anche davanti a situazioni impossibili (anche in Marco si dice che tutto quello che chiederemo nella preghiera ci sarà concesso). 

- Gesù non sembra d'accordo col fatto che non si muoia; di proposito ha aspettato due giorni per non essere presente. Il Vangelo è contrario alla tesi dell'immortalità dell'anima ed anche all'ipotesi che noi non moriamo. Oggi c'è la fede serena ed umile degli Ebrei che hanno fatto della morte una cosa molto seria. Marta e Maria sono Israele e la vicenda è il risultato di un grande cammino che loro hanno fatto. Gesù ci tiene che ci sia la Resurrezione dai morti. Noi siamo tenuti bassi dal pensiero della morte: grande via dell'umiltà. Tu devi vivere bene la vita insieme a Dio se no sei come morto. Lui non vuole che l'uomo non muoia, ma vuole liberarlo dalla morte e Marta ha accettato che Lui lo farà risorgere all'ultimo giorno. Per noi è legittimo dire che sappiamo e conosciamo questo miracolo? Si può pensare di sì perché abbiamo un rapporto con le persone che sono in paradiso, perché le ricordiamo nella preghiera e la loro presenza a volte è più forte del rapporto con i vivi: più alienato, equivoco, confuso, delicato. Marta sa che Lazzaro è morto ma esprime pienamente la sua fede in Gesù. Lui è l'eventualità unica e noi siamo a questo punto e Gesù desidera dire che è vero: in Lui i morti risorgono. Marta dice "So": non è una teoria, ma è un'esperienza della fede; non toglie niente alla fatica della morte, ma lei sa. Il suo incontro con Gesù si è realizzato e nella sua esperienza lei -vede la resurrezione dai morti. E' una fede forte e serena e di questo tutti ne abbiamo esperienza.

2-8-06                                      Ap 16, 17-21; Gv 11, 28-37 (Giovanni)

Il Maestro ti chiama

Questo cammino nelle Scritture è sempre più bello e più capace di raccogliere tutta la nostra vita, compreso il pianto che Dio assume come suo. L'amore di Dio per noi è troppo grande, incomprensibile. La nostra inadeguatezza è la nostra ferita. Siamo superficiali, poco intensi. Marta e Maria ci danno un grande aiuto: sono le vere protagoniste di questo episodio. Sono loro che compiono un percorso nuziale. Preghiamo per Israele e per gli Ebrei, per il loro dramma. Fanno fatica ad accettare la loro diversità. Mettiamo tutto nella misericordia del Padre.

- La differenza fra immortalità e resurrezione è che se uno fosse immortale non avrebbe bisogno di Dio.

- "Il Maestro ti chiama", ma non era proprio vero. Marta è in forte comunione con la sorella e vuole che anche lei sia in forte comunione col Signore.

- "La chiama in silenzio": strano modo di dire, ma è bello questo silenzio che richiama la nostra regola. Per quanto riguarda il rapporto personale di ciascuno con i morti: c'è la comunione dei Santi , un rapporto vivo e vero in Gesù.

- Il rapporto con la resurrezione: non c'è dubbio che (don Giovanni) sia molto più in contatto con la madre morta che con i fratelli vivi. Le persone che non sono più in questo mondo sono nella luce totale. Per fortuna abbiamo bisogno di resurrezione che a volte sperimentiamo anche fra noi. E' un grande mistero di comunione. Marta e Maria sono le due anime d'Israele, ieri Marta ha cantato la fede, oggi Maria canta l'amore, l'individuazione dello sposo. Il pianto: nei testi della resurrezione l'Angelo chiede "Perché piangi?" e qui si capisce che piange perché ci vuol bene; è il pianto dell'umanità. Il pianto come grande celebrazione dell'amore. Gesù è profondamente sconvolto dal pianto di Maria e dei Giudei e piange anche Lui (vengono usati termini molto forti). Maria riprende le parole della Sorella: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!" Ma non era meglio "non morire", perché Dio non avrebbe potuto piangere con noi. Il pianto che fanno insieme è principio della resurrezione di Lazzaro. L'amore è più forte della morte. Potente l'atto di fede di Marta, irresistibile il pianto di Maria. Poi Marta farà la diaconia e Maria il gesto del profumo. Marta chiama Maria perché "il Signore la chiama": non si può sopportare che qualcuno non sappia. Gridare in silenzio (perché non ci sarebbero parole umane) è la comunicazione in assoluto: coinvolge l'altro nel dono ricevuto. Il pianto giusto è quello davanti al Signore col Signore ed allora il pianto diventa celebrazione dell'amore e della speranza. Oggi la vicenda arriva a pienezza: dopo sperimenteremo che Lazzaro è vivo, la resurrezione c'è ed il cielo è più vicino, è piegato su di noi, è una realtà liberata con la quale si comunica bene, in pienezza. Israele non può essere come gli altri, ma è stanco di essere in un dramma irripetibile, sono cose molto delicate e le due donne sono una grande preghiera d'intercessione per tutti loro. Bisogna pregare perché lo capiscano.

3-8-06                                      Ap 17, 1-6; Gv 11, 38-44 (Giovanni)

Togliete la pietra, scioglietelo!

Ogni volta che celebriamo la liturgia siamo portati allo stupore per la misericordia di Dio che è capace di gettarsi dietro le spalle tutti i nostri mali. Ci sentiamo in comunione con tutte le persone che, in questi giorni, usciranno dal carcere. Ogni tanto bisogna ricordare che si ricomincia dal perdono, dalla resurrezione. E' un fatto forte ed istruttivo. Chiediamo al Signore, per noi e per la Chiesa, che fermi la violenza e la guerra. La Parola di Dio parla anche oggi a noi di pietre che debbono essere tolte.

- vs 44: "Quello che era morto uscì con i piedi e le mani avvolti in bende...". Lazzaro esce, è risorto, ma porta ancora i segni della morte. Si risorge, ma rimangono i segni del peccato e Gesù deve dire "Slegatelo e lasciatelo andare". Questo accade anche a noi ogni giorno. 

- La Resurrezione di Lazzaro rimane ancora un segno. La gloria di Dio sarà una resurrezione ancora più radicale. E' già tutto lì, ma deve compiersi in pienezza: è un cammino che inizia.

- vs 41: "Padre, ti ringrazio....". In un momento di grande tensione quando Lazzaro non era ancora comparso, questo ringraziamento sconcerta un po'. In realtà è prezioso perché, così anticipato, ci dice che il Padre ascolta sempre il Figlio e la gente così crede che Gesù è mandato da Dio.

- La pietra: c'è tre volte, bisogna toglierla, chiude la tomba, impedisce l'uscita. Forse la pietra è la mancanza della fede, è la nostra opposizione a Gesù. Solo togliendola possiamo vedere la gloria di Dio. 

- E' sconvolgente l'affrontare la morte nella sua concretezza orrenda come fa Gesù. L'obiezione di Marta è giusta, ma Gesù non si ferma; non si ferma ed entra nella nostra miseria. Non c'è niente di spirituale, è una cosa concreta e bisogna andare avanti. Qui si riprende la parola dello sconvolgimento (che ieri era arrivato al pianto), oggi affronta la fisicità orrenda. Poi si mette a comandare: "togliete la pietra, scioglietelo..". Qui c'è il segreto del comportamento cristiano: Gesù dona la vita anche ad un morto quindi non c'è condizione umana che non possa visitare; poi dice  "Scioglietelo!" Dobbiamo obbedire alla resurrezione. Se pensiamo che ogni persona è già invasa dell'amore di Dio, la luce della vita è data: ora noi dobbiamo togliere la pietra e sciogliere. La morale della Pasqua vuol dire l'essere consegnati alla misericordia di Dio che dà la vita. "Ascolti sempre!" E' impressionante perché avviene sempre, non ci sono eccezioni. La potenza della Croce precede tutto: noi dobbiamo essere conseguenti al mistero di Dio che è amore. Siamo in un mondo di perdonati, dobbiamo tradurre in gesti quello che Lui ha già stabilito. E' il dovere morale che scaturisce dalla buona notizia di Gesù. Il comando è rivolto a noi oggi: devi agire attuando nei tuoi segni quello che Dio ha fatto. E ogni azione in questo senso rivela Gesù ed il Padre che lo ha mandato. Cerchiamo di ricordarci di questo, chiediamolo al Signore, perché siamo anche noi sotto pietre, siamo abituati ad un regime carcerario. Dobbiamo ricordarci che siamo dei liberati, confermare la misericordia di Dio togliendo a tutti le pietre ed i legacci. Non aver paura se c'è l'odore cattivo, opera sempre sapientemente.

4-8-06                                   Ap 17, 7-18; Gv 11, 45-54 (Giovanni)

Che facciamo?

L'ultima parte del cap 11 ci porta dentro la Pasqua di Gesù. Letto fino all'ultimo versetto, ci dà l'immagine di una Pasqua alla quale gli Ebrei sono stati fedeli per sempre. Preghiamo per i nostri fratelli e padri Ebrei e per fare un cammino fraterno con questo popolo. E' vero, si scatena il mistero del male, ma anche il male entra in una diaconia della salvezza. Anche il nostro peccato è via di conversione e di salvezza. Facciamo memoria di San Domenico e ci affidiamo alla sua intercessione.

- vs 52: bella l'espressione "Per radunare in uno i figli di Dio dispersi". Sembra sia amore preveniente di Dio: si è figli da prima che inizi la sua opera.

- vs 45: "Molti dei Giudei venuti da Maria..."; forse perché Maria è la più mite, la più nascosta ed ha un grande potere di convocazione. La risposta, di Caifa è una profezia della morte di Gesù, non è un'istigazione ad ucciderlo.

- vs 47: "Che facciamo?" Debbono riconoscere di essere impotenti. L'opera di Gesù suscita contraddizione.

- Colpisce questo brano in riferimento a quanto succede in questi giorni in Libano e nella terra del Signore. Il Vangelo è per tutti e noi siamo tutti figli di Dio; purtroppo siamo molto lontani dal considerare tutti figli di Dio.

- I meccanismi della loro opposizione non sono molto lontani dai nostri. Hanno capito che è la loro fine, è la fine di tutto un mondo. Loro pensano alla distruzione del tempio che avverrà (già citata al cap 2); bisogna accettarla. E' il passaggio dai segni di Lui a Lui; ci chiede di finire e ci vuole una grande delicatezza per accettare questo. Caifa dice che la nazione sarà salvata da un uomo solo e vedremo che la Passione del Signore non si fermerà e forse bisognerà mettere anche Israele e la sua durezza dentro questo. Forse è il dramma di ogni esistenza. Anche noi siamo a conoscenza di cosa vuol dire il rifiuto di lui che è anche la nostra pasqua. O si accetta la propria pasqua, o si cerca di "uccidere" il Signore. Dentro ciascuno di noi c'è una persona che non vuole credere, che conosce l'estraneità. Quando Tommaso dice "Andiamo a morire con Lui", questa tensione è quella che anche noi abbiamo nell'animo. In questi Ebrei che accolgono e che respingono ci siamo dentro tutti. E' un dibattito che si svolge in ognuno di noi, dentro il nostro spirito, anche nella gerarchia. Finita la vicenda di Lazzaro arriva la Pasqua e tu cosa fai? Offri la vita o uccidi Gesù? Gesù si ferma ad Efraim ed aspetta quello che vuole il Padre. Il Vangelo ci deve sempre coinvolgere in tutte le sue parti. La doppia condizione va sempre tenuta, tutto va tenuto nel timore di Dio. Abbiamo ricevuto un grande dono, ma saremmo andati alla congiura di Caifa? Non lo sappiamo.

5-8-06                                          Ap 18, 1-8; Gv 11, 55-57 (Dozza)

Essi cercavano Gesù

Con la "pasqua" di Lazzaro, Gesù è entrato nella sua Pasqua. Fin dal principio Giovanni ha sottolineato come gli avvenimenti e le parole del Signore si compivano intorno al mistero pasquale, accanto e in prossimità di quella Pasqua che i padri ebrei dall'inizio della loro storia celebrano come cuore della loro fede. Con questi versetti - e siamo ancora quasi alla metà del testo evangelico nel quale abbiamo la grazia di camminare - entriamo in quella celebrazione della Pasqua che tutta la profezia di Israele ha preparato. "Era vicina la Pasqua dei giudei e molti dalla regione andarono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi", dice il vs 55. In loro sono presenti generazioni e generazioni dell'Israele fedele che ora arriva al compimento dell'attesa messianica e che in esso coinvolge tutto il popolo della Prima Alleanza. Quanta gratitudine dobbiamo oggi esprimere a Dio per questa storia fedele, umilissima, così luminosa malgrado le molte infedeltà, che esse pure in ogni modo hanno chiarito sempre di più i termini profondi e ultimi del mistero di Dio, dell'uomo, e del loro incontro nell'opera salvifica di Gesù Cristo! Come è necessario che la fede cristiana e la fede ebraica camminino insieme, e per questo cammino il Cristo nostra pace abbatta il muro di separazione tra ebrei e gentili, e sia la Pace!

Bellissima l'espressione "Essi cercavano Gesù" del vs 56. L'hanno sempre cercato e atteso. Ora questa ricerca arriva al suo esito finale. E bellissima la domanda "Verrà forse alla festa?", perché così la festa, che celebra la liberazione dall'Egitto, si illuminerà e si dilaterà nella festa per la liberazione dal male e dalla morte. Tutto è preparato: venga lo Sposo!

E' impressionante il contrasto con il vs 57: una congiura per soffocare e spegnere. Ma ormai lo sappiamo: anche gli operatori di male, anche il mistero stesso del male e della morte viene travolto e coinvolto per la grande liturgia del sacrificio d'amore e della salvezza universale.

7-8-06                                        Ap 18, 9-20; Gv 12, 1-11 (Dozza)

La morte cristiana: Pasqua verso la Casa del Padre

La grazia d'aver attraversato il cap.11 arricchisce grandemente l'inizio del cap.12, e carica di grande intensità la presenza di Lazzaro e il legame profondo tra il miracolo della sua risurrezione e l'ormai vicina Pasqua di Gesù: "Sei giorni prima della Pasqua..." dice il vs 1, e noi abbiamo sottolineato che questa celebrazione della Pasqua è il cuore della storia della salvezza, giorno che tutta la profezia di Israele ha preparato e atteso, e che ora si compie. La versione latina sottolinea la vicenda di Lazzaro affermando, sempre al vs 1, che a Betania "c'era Lazzaro morto che egli aveva risuscitato", descrivendo Lazzaro come un "morto", e rimarcando la novità assoluta che in lui il Signore ha inaugurato. Il vs 2 precisa che egli "era uno dei commensali", forse per dirci che in questa nuova vita l'essere commensali del Figlio di Dio è centro e fonte dell'esistenza.

"Marta serviva" dice il vs 2. Nella sua "diaconìa" (questo è il verbo impegnativo usato qui dall'evangelista), non c'è traccia della lamentela che in Luca 10 lei rivolge a Gesù per la non collaborazione della sorella; qui la sua diaconìa sembra addirittura raccogliere in sé la diaconìa di tutti i commensali, ogni diaconìa.

Il gesto "eccessivo" di Maria, al vs 3, è il cuore del nostro brano. Gesto di adorazione-amore, peraltro non esplicitamente spiegato dal testo; interpretato con maliziosità e negativamente da Giuda; interpretato in modo sorprendente e profondissimo da Gesù stesso. Un gesto che Egli vede intimamente connesso con la sua prossima passione e morte, anticipazione di quell'unzione che le donne dei Vangeli sinottici si appresteranno a compiere la mattina di Pasqua. Dunque è un "segno", che interpreta il gesto di Maria e "preannuncia" la morte di Gesù: "Lasciala fare, perché lo conservi per il giorno della mia sepoltura" dice Gesù al vs 7, dove quel "conservi" contiene il significato di "osservare", verbo che esprime normalmente, e in modo sottolineato in Giovanni, l'osservanza dei comandamenti. Quindi un gesto di "obbedienza", in certo modo, un gesto che, sembra di dover dire, al di là della consapevolezza di Maria, è gesto di profezia di quanto sta per accadere.

Giovanni giudica con molta severità l'obiezione fatta da Giuda in nome dei poveri. In realtà, Giuda è un "ladro": un appellativo inconsueto per il "traditore", cioè il "consegnatore" di Gesù. Da anni questa accusa mi porta indietro, verso il peccato delle origini, e mi fa pensare ad una celebrazione qui di quel "peccato originale" che, per l'inganno del Serpente, in Genesi 3, spinge l'uomo a farsi "ladro" di Dio, a tentare di "diventare come Lui". L'accusa mi spinge a pensare ad un atteggiamento, da parte di Giuda, competitivo e invidioso per l'onore attribuito al Signore Gesù. Una tentazione originaria e perenne dell'umanità nei confronti di Dio. E ora, quindi, nei confronti di Gesù. Certo, voleva quei soldi a sua disposizione (vs 6), ma forse il suo intervento cela e rivela una condizione più drammatica.

Anche i vs 9-11 enfatizzano il legame tra la risurrezione di Lazzaro e la Pasqua del Signore, al punto di annunciare l'uccisione di Lazzaro. Una morte che non sarà più come quella da cui Gesù lo ha liberato, ma come ormai è la morte di tutti coloro che il Signore ha salvato e ha posto nella vita nuova, la Sua Vita! La morte di Lazzaro viene ora annunciata come martirio, suprema testimonianza della vita nuova, e quindi della comunione piena con il Figlio di Dio. E' la morte dei discepoli di Gesù. E' la morte cristiana: Pasqua verso la Casa del Padre.

8-8-06                                      Ap 18, 21-24; Gv 12, 12-19 (Dozza)

La croce cioè sarà l'apice della sua gloria

Nelle parole che oggi il Signore ci regala viene avanti quella caratteristica del Vangelo secondo Giovanni, che si accentuerà nella memoria della Passione di Gesù, e cioè l'affermazione della sua regalità, della sua signorìa, che si manifesta e cresce sempre più e in certo modo culmina proprio nel momento della sua massima umiliazione, all'ora della croce. La croce cioè sarà l'apice della sua gloria. Oggi tutto questo risulta evidente da un confronto con i testi paralleli degli altri evangeli. Notate che qui non appare tutta la preparazione disposta da Gesù stesso per il suo ingresso a Gerusalemme, ma è la folla che lo riconosce e gli va incontro.

Nel nostro brano la folla, anzi le due folle, hanno una parte importante. Che le folle siano due, si vede al vs 17: la folla (non "la gente") che "era stata con lui quando chiamò Lazzaro fuori dal sepolcro" e la folla che per la testimonianza della prima "gli andò incontro, perché aveva udito che aveva compiuto quel segno". Notate come la risurrezione di Lazzaro continua ad avere grande rilievo.

Manca in Giovanni tutto l'episodio della ricerca dell'asinello. Qui è Lui stesso che lo trova e vi si siede sopra. E qui, quanto viene sottolineata la regalità, ne viene trascurato il carattere di umiltà, perché, come dicevamo, Giovanni mette anche i particolari più spinti in questa direzione in un quadro di grande gloria del Figlio di Dio. Piuttosto Giovanni commenta l'episodio al vs 16, riprendendo una considerazione già fatta al cap. 2, secondo la quale i discepoli non comprendono la portata degli avvenimenti finché tutto non viene riconsiderato alla luce della Pasqua di Gesù: allora "si ricordarono che questo era stato scritto di Lui e che questo gli avevano fatto"; le Scritture, cioè acquistano la loro piena evidenza e forza quando sono "illuminate" dalla persona e dall'opera del Signore nella sua pienezza pasquale. Per cui già ora, per la grande folla "che era venuta alla festa"(vs 12) il "segno" compiuto per Lazzaro consente di riconoscerlo come il re Messia.

E' molto forte e ironica la reazione del vs 19. I farisei commentano, e in certo modo litigano tra loro, osservando l'inutilità dei loro sforzi per togliere di mezzo Gesù e per soffocare la sua presenza nel cuore della gente. E commentano: "il mondo gli è andato dietro".

9-8-06                                       Ap 19, 1-10; Gv 12, 20-26 (Dozza)

Se muore porta molto frutto

La versione latina chiama "gentiles", cioè appartenenti alle "genti" e quindi non al popolo eletto, questi "greci". Sono persone che la Scrittura chiama "timorati di Dio", pagani che hanno conosciuto la fede ebraica e vi hanno aderito; non sono ebrei perché nessuno può "diventare" ebreo, ma vengono accolti sino a certi livelli nella pratica della fede ebraica. Qui dice che essi "erano saliti per adorare nella festa".

Una nota della TOB osserva che i due discepoli interpellati dai greci sono gli unici, tra i dodici, a portare un nome greco. Quel "vedere Gesù" che i greci chiedono deve essere inteso in modo forte, almeno così mi sembra, anche per altri luoghi in cui viene usato questo verbo; al di là del vederci fisicamente, quando si dice per esempio "vieni e vedi", oppure si dice che Gesù "vede" il cieco nato del cap 9, per il quale si userà un altro verbo per affermare che lui ora ci vede. Quindi è un "vedere" in senso forte e profondo: la luce della fede.

Il passaggio della domanda arriva fino a Gesù nel vs 22. Si può forse stabilire un collegamento con il brano precedente, dove gli ebrei riconoscono e accolgono Gesù a partire dalle Scritture. Qui afferma dunque che per questi che vengono da lontano si esige ormai un evento che le Scritture profetizzano, ma che rappresenta una novità assoluta nel suo adempimento: la croce. E' l'ora della croce e Gesù la esprime con le parole: "E' giunta l'ora che sia glorificato il figlio dell'uomo". Per Giovanni la Croce e la Gloria coincidono! La croce infatti è la suprema rivelazione del mistero di Dio, perché Dio è Amore e la Croce lo svela pienamente.

Il vs 24 introduce l'immagine del chicco di grano, immagine fortemente presente negli altri Vangeli, ma trattata in modo diverso. Qui tutta l'attenzione viene richiamata non sulla fecondità del seme nel suo incontro con la "terra buona", ma con il suo morire: se non muore rimane solo, se muore porta molto frutto. Quindi, mentre nell'immagine più consueta si afferma un "concorso" tra il seme e l'accoglienza positiva del seme, qui tutto il frutto derivante dal seme viene dalla "morte" del seme stesso.

Gesù non riserva solo a sé l'immagine, ma la dilata ai vs 25-26. Nel suo sacrificio d'amore vengono coinvolti tutti coloro che lo seguono e che sono chiamati a portare a pienezza il loro cammino con Lui, appunto seguendolo e servendolo fino alla Croce. Espressioni simili si trovano anche negli altri Vangeli, ma non legate in modo così forte alla passione, ma più generalmente al cammino del discepolo. Il servire viene espresso con lo stesso verbo forte che abbiamo visto attribuito alla diaconìa di Marta al vs 2 di questo capitolo e che solo in questo capitolo viene usato da Giovanni. Ed è fortissimo, unico, l'uso che viene fatto del verbo "onorare", perché solo qui si dice che "il Padre lo onorerà"! Altrimenti sono i credenti che onorano Dio, o è il Figlio che onora il Padre. Qui è il Padre che onora coloro che celebrano in se stessi il mistero del Figlio fino alla Croce.

10-8-06                                  Ap 19, 11-16; Gv 12, 37-36 (Dozza)

Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me

Un'affermazione molto preziosa quella di Gesù al vs 27, che non esclude, ma anzi ben conosce il turbamento e addirittura, come sarebbe qui più letteralmente, lo sconvolgimento della psiche, della realtà psicofisica. Ma su questo lascia prevalere l'abbandono nella fede. Sull'essere salvato "da quest'ora" prevale l'interpretazione di questa stessa ora secondo la fede; ed ecco quindi l'invocazione a che il Padre glorifichi il suo nome, cioè manifesti in piena luminosità il suo amore di Padre. Così il vs 28 parla della voce divina che proclama e accentua tale glorificazione. Questo passaggio della memoria evangelica di Giovanni evoca la voce di Dio sul monte della trasfigurazione narrata dai Vangeli sinottici (Matteo, Marco e Luca). L'interpretazione che la gente ne dà è confusa: un fenomeno naturale? Un angelo che ha parlato a Gesù? Al vs 30 Egli precisa che tale voce non è per istruire o confermare Lui, ma è per coloro che gli sono accanto, perché siano illuminati.

In questo momento Gesù accetta in pienezza il compiersi su di Lui della volontà del Padre, e in questo proclama "il giudizio (alla lettera: la crisi) di questo mondo", cioè  del mondo dominato e schiavizzato dal maligno. E' la fine del regno di Satana. E' giunta l'ora della salvezza universale. E' l'ora della Croce:"Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me" (vs 32). Giocando sulle parole, Gesù fa coincidere l'innalzamento sulla croce, che è l'abisso della sua umiliazione e che il vs 33 indica come la ragione per cui sarà questo supplizio da parte dei romani che Egli dovrà subire, con la gloria che dalla croce scaturisce; dove tale gloria consiste nella piena rivelazione/manifestazione dell'Amore di Dio.

La folla obietta che questo cammino di passione contrasta con quello che le Scritture affermano del Cristo (vs 34), e a questo si aggiunge l'interrogativo circa il "nome" che Gesù ama attribuirsi cioè quello di "Figlio dell'uomo". Come possono accordarsi due nomi che paiono tanto distanti tra loro, fino ad essere contrastanti tra loro? "Chi è questo Figlio dell'uomo?" La risposta di Gesù non è diretta, e fa appello ancora ad un atto di fede in Lui: camminare nella luce, camminare finché c'è la luce, credere nella luce, per diventare figli della luce. Poi si nasconde da loro: la fede è consegna alla Parola che Egli ha detto e che Egli è.

11-8-06                                 Ap 19, 17-21; Gv 12, 37-43 (Dozza)

Tutto nella vicenda della fede è sempre e solo dono

Le parole che oggi il Signore ci regala si presentano ad un primo ascolto come molto dure. Preghiamo l'uno per l'altro perché esse diventino principio di nuova sapienza, e pace, e gioia. Personalmente ritengo scorretto riferirle ai soli Giudei. Certamente il Signore parla a loro, ma, come è sempre nelle Scritture, oggi ampiamente citate, quello che Dio dona a loro, è, per grazia sua, destinato all'intera umanità. Se questo non apparisse chiaro, consiglio vivamente di ascoltare con attenzione Romani 10 e 11, dove Paolo opera esplicitamente questo passaggio: da una parola detta ai giudei e per i giudei, a quello che questa parola deve nello stesso modo dire a coloro che, appartenenti ai popoli pagani, sono entrati nella fede di Gesù edificata sul fondamento degli Apostoli e dei Profeti. Quello che vale per i giudei vale alla stessa maniera per i gentili.

Ancora una volta, mi sembra, Gesù vuole ribadire l'assoluta gratuità del dono di Dio che è la fede. Ecco dunque che anche i segni da Lui compiuti non sono automaticamente garanzie per credere. Così il vs 37. E questo conferma la parola di Isaia che lamenta davanti al Signore l'assenza di risposta e di adesione alla parola che il profeta ha annunciato da parte di Dio (vs 38). E addirittura i vs 39-40 descrivono un'azione divina di accecamento e di indurimento, per togliere all'uomo la possibilità di arrivare a vedere, a comprendere, a convertirsi, e quindi ad essere guarito! Mi sembra molto importante far tesoro della precisazione temporale che il Signore aggiunge al vs 41, dove si dice che questo avvenne quando Isaia "vide la sua gloria e parlò di Lui". Se riascoltiamo questo al cap. 6 del libro di Isaia, troveremo la memoria della reazione del profeta davanti all'apparire della gloria di Dio: "Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti" (Isaia 6,5). Isaia è consapevole della sproporzione assoluta tra la santità di Dio e la condizione ferita dell'uomo; la radicale inadeguatezza di ogni uomo davanti a Dio. Dunque: nulla assolutamente è via e garanzia per arrivare alla fede! La fede sarà sempre stupore, per il miracolo di risurrezione che il Signore compie sulla nostra incredulità insuperabile.

E in questo non vi sono eccezioni ed esenzioni. Anche i capi che, secondo i vs 42-43, fossero giunti a credere in Gesù, anche loro smarrirebbero il dono di Dio, perché la loro condizione li porta inevitabilmente ad amare "la gloria degli uomini più della gloria di Dio". Non solo nel suo nascere, quindi, ma anche nel suo custodirsi e crescere, tutto nella vicenda della fede, è sempre e solo dono.

12-8-06                                  Ap 20, 1-6; Gv 12, 44-50 (Dozza)

Gesù è venuto non per condannare, ma per salvare il mondo

Più di una volta abbiamo osservato che la narrazione evangelica ci aveva già introdotto nell'esito pasquale della vita terrena di Gesù. Tuttavia possiamo considerare le parole che oggi il Signore ci regala come la vera sintesi che ci fa entrare negli avvenimenti ultimi: con il cap.13 saremo alla cena e alla lavanda dei piedi. Questo "grido" del vs 44 vuole forse avvertire che ci troviamo dunque ad uno snodo importante del suo insegnamento. La caratteristica delle parole che oggi celebriamo sembra essere quella di un certo "ritrarsi" di Gesù dentro la sua relazione con il Padre e quindi nella sua perfetta obbedienza. Da qui si può trarre una prima conclusione, e cioè che nella fede di Gesù vengono a coincidere in Lui la radicale sottomissione con la massima potenza; la mitezza totale con la più luminosa rivelazione.

I vs 44-45 ripropongono ancora l'intreccio tra credere e vedere: chi crede in Gesù e vede lui, crede e vede il Padre! Il Cristo + perfetta trasparenza di Dio, e lo è non per una sua sovrumana capacità o per un suo cammino di innalzamento, ma appunto per la sua assoluta comunione figliale. Niente Egli è fa, se non quello che il Padre è e fa. Gesù indica Se stesso come la luce venuta nel mondo, "perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre" (vs 46). L'affermazione è di particolare rilevanza, perché afferma implicitamente che non c'è nessuno che di per sé e per sue forze o suoi meriti, non sia nelle tenebre. Egli è dunque la possibilità universale di "non rimanere nelle tenebre".

I vs 47-48 parlano del giudizio e della condanna. Facciamo grande attenzione a quello che ci dicono! Qui solo accenno che due passaggi sono di particolare importanza. Innanzi tutto viene ribadito quello che avevamo già incontrato al cap. 3,17, e cioè che Egli è venuto "non per condannare il mondo, ma per salvare il mondo". Abbiamo infatti compreso che il mondo sarebbe già di per sé condannato, condannato alle tenebre nelle quali si trova. Ma il Cristo è venuto per salvarlo, cioè per liberarlo dalle tenebre. E da questo deriva l'altra, fondamentale, conseguenza: e cioè che il giudizio non è una "sentenza" tribunalizia nei confronti dell'uomo, ma è l'esito del suo rapporto con la Parola di Gesù. La sua Parola è Parola che salva: respingere Lui e non accogliere la sua Parola è "già" la condanna. Chi così facesse, rimarrebbe semplicemente nelle tenebre in cui "già" si trova!

I vs 49-50 ribadiscono che tutto questo viene ed è garantito dalla assoluta dipendenza-obbedienza di Gesù nei confronti del Padre. In questo e per questo Egli, in Sé stesso, rende presente Dio Padre.

14-8-06                           Ap 20, 7-15; Gv 13, 1-11 (Giovanni Sovere)

Quello che faccio tu ora non lo capisci, lo capirai dopo

E' strano, ma il problema non nasce dall'avarizia di Dio a dare misericordia, ma siamo noi che, impauriti, facciamo fatica ad accettare la sua misericordia. Giuda si lascia lavare i piedi, si comporta meglio di Pietro. Noi dobbiamo guardare a Pietro, alla sua difficoltà, tra il non volere e poi il volere tutto. Chiediamo al Signore la grazia di sapere di avere bisogno di Lui, che l'accettiamo come condizione ovvia della nostra vita. Bisogno di essere rimessi in sesto. Il Signore ci conceda di accettare volentieri il nostro bisogno di essere perdonati ed il suo desiderio di perdonarci. Chiediamo perdono se non riusciamo ad entrare in questa economia della povertà. Chiediamo al Signore la potenza di dilatare il suo gesto fra di noi e di non lasciarci mai da soli.

- Il cap 12 con l'unzione di Betania, l'ingresso messianico a Gerusalemme, i Greci che volevano vedere Gesù, si era concluso col fatto che credere in Gesù significa credere nel Padre perché le parole ed opere di Gesù sono quelle del Padre. Oggi Gesù, sapendo che è giunta la sua ora e che il Padre gli ha dato tutto nelle mani, usa quelle mani per lavare i piedi ai suoi discepoli. E' un segno di umiliazione o di grande regalità? C'è qui tutto il tema del servizio e del lasciarsi servire. Per sapere bisogna credere, Pietro deve accettare di non sapere, deve lasciarsi lavare i piedi e poi capirà. Ci vuole un grande abbandono alla volontà di Dio: bisogna tornare alla meraviglia di scoprire che ha fatto bene tutte le cose.

- vs 11: "non tutti siete mondi". Gesù la lavanda dei piedi l'ha fatta per Giuda che non era mondo. Lavare, fare il bagno, purificare, sono tre cose diverse e bisogna farle tutte tre come confessione.

- Il cap 12 era dominato dal verbo credere: vs 44 "Gesù gridò a gran voce: Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato". Nel brano di oggi, oltre al verbo amare (vs 1), c'è un altro verbo molto importante: "sapere" il verbo della conoscenza (vs 1, 3, 7, 7,11). Questo sapere è un problema molto delicato e, come lo intende Dio è chiarito già in Gen 2,16. E' proprio su questo problema della conoscenza che avviene il peccato di Eva.(Gen 3,4) "Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene ed il male". Quindi c'è un sapere buono che viene da Dio (vs 1 e 3) ed un sapere, o forse meglio un voler sapere, malvagio che viene dal diavolo. Un'altra caratteristica interessante del sapere è quella di cui Gesù parla al vs 7: "Quello che faccio tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo". Prima di capire, di sapere, bisogna credere; bisogna accettare, cioè, quello che ci fa o ci manda il Signore. Lo si capirà poi dopo. Dopo quando? Alla luce della sua Passione. Quindi, Dio lo si capisce, lo si conosce, si sa insomma chi è, solo dalla sua Passione.

- Conoscenza buona o malvagia? Accetto il mistero, ma pensare che la conoscenza possa portare al male è difficile. Conoscenza malvagia in che senso?

- Il Signore parla e noi non capiamo, come Pietro. E' quello che accade anche a noi. E' un atto di grande amore di Gesù che non ha paura e si immerge nel peccato (il puzzo del morto) per noi.

- Io vi ho amati fino alla fine. Hanno già fatto il bagno, sono stati chiamati, ma poi è come se chiedesse ogni giorno quest'azione di lavare e lasciarsi lavare i piedi.

- E' importante la differenza fra il cap 12 e il 13: nel 12 c'era una cena pubblica a Betania, tante persone intorno a Gesù, nel 13 c'è una cena intima con gli Apostoli. La lavanda dei piedi è un segno, una testimonianza della sua speciale regalità. Oggi siamo qui in intimità e Gesù vuole spiegarci come Lui ha fatto e come dobbiamo fare anche noi.

- La nostra regola va ricavata dall'assidua meditazione dell'Evangelo specialmente dei Vangeli della Passione e della Resurrezione. Il paradosso cristiano è la gloria che è la croce. Gesù sa che sta per andare sulla croce e ci lascia l'amore. Sa che è Dio e ci serve. Gloria, servizio, croce, signoria. I binomi servizio-signoria, gloria-croce, si capiscono bene nel "chicco di grano" che, solo se muore, produce molto frutto.

- Il gesto della lavanda dei piedi descrive molto bene la comunità dei credenti come una comunità di peccatori. Va bene che, col fare il bagno, si può pensare al Battesimo, ma appena salti dentro al gruppo ti devi fare lavare i piedi, mentre fuori dal gruppo non ce ne era bisogno. Giuseppe quando va in Egitto si accorge che gli Egiziani non hanno la parola "peccato", mentre è tipico del gruppo attorno a Gesù l'aver bisogno di avere i piedi lavati. E' una comunità di peccatori, gente che entra nel dramma della coscienza ferita. Sapere che abbiamo bisogno di essere lavati è segno di coscienza buona, mentre il diavolo che continua ad accusarci è coscienza cattiva e Dio di lui dice che è bugiardo. Quindi non esiste la coscienza pura, c'è sempre una finalità e una intenzione. Il gruppo al quale Gesù lava i piedi, Giuda incluso, non è di persone pure, ed il suo gesto è assoluto, primario, per dire come li ama. Bisogna accettare sia di aver bisogno, sia che lui faccia così. La comunità cristiana deve accettare di essere una comunità di peccatori. La nostra risposta al dono di Dio è la nostra consapevolezza di non avere risposta. Lui ti fa un dono, ma tu come fai a dirgli di sì? La tua coscienza ferita ti fa scoprire che non hai detto di sì. C'è un momento terribile in cui tu capisci chi sia quella persona per te quando ti è tolta. Passa molto prima di scoprire di aver detto di no, e colpisce che Lui ci porti a questo punto senza dire una parola, senza sgridarci mai. Ma poi ci lava i piedi perché ci ama. Quando capiamo l'innaturalità dell'amore verso il peccatore, allora capiamo l'amore di Dio. Le religioni non possono accettare la morte di Cristo; dicono non è Dio, non ha senso, invece proprio lì è il nodo. Se uno vuole stare nel gruppo i piedi se li deve fare lavare, accettare che lui li lavi (cioè muoia per lui). Il dramma farisaico è che vogliono diventare Dio con i conti a posto, ma dei due figli della parabola è quello che se ne va che scopre il padre che lo ama, mentre quello bravo, col cartellino, non lo scopre, scopre solo il padrone e vuole la paga, rivendica l'ortodossia del suo lavoro fatto bene. E quando quella casa diventa la casa della misericordia il figlio bravo non vuole entrare. Giuda si lascia lavare i piedi: bravo Giuda, poi il diavolo lo ha sedotto: povero Giuda. Più tu parli di Giuda più tu accentui la parte di lui che si fa lavare i piedi questo è l'atto penitenziale all'inizio della Messa. La vera difficoltà non è che Dio ci vuole bene, è che noi non lo sappiamo e non lo celebriamo: è il dramma della prima risposta di Pietro, che poi capisce subito e vorrebbe essere lavato tutto. Affascina il gruppo di oggi, la parrocchia dei non funzionanti, quello che Gesù fa per loro dice il loro stato, è una dilatazione infinita, grandissima del cuore di Dio che ci fa una carezza, non si tratta di manica larga. I giusti reagiscono: figurati abbiamo Mosè e Dio è collocato a quel livello. Bisogna vivere nella consapevolezza di avere la coscienza ferita. Per il diavolo siamo peccatori, ma siamo coloro per i quali Dio ha dato la sua vita, i figli amati (non carissimi) di Ef 5,1 di ieri. Dobbiamo lasciare fare al Signore, che ci voglia bene, che ci perdoni. Fatto il bagno (col battesimo), dobbiamo sempre farci lavare i piedi ed essere allegri, se riusciamo a fare della nostra ferita l'occasione della carezza di Dio, freghiamo il diavolo.

16-8-06                               Ap 21, 1-8; Gv 13, 12-20 (Giovanni Sovere)

Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica

C'è una piccola perla nel testo di oggi, molto importante: beati. Il Signore ci parla del nostro dovere, di cosa dobbiamo fare. Ma non è una morale per una ricompensa od un premio, perché li ha già in sè. Dio permette a noi di celebrare i suo mistero, vivere la sua vita. Il tutto nella reciprocità: ci ha lavato i piedi perché ce li laviamo l'un l'altro. Consegniamo al Signore le nostre fragilità che diventano spesso occasione per il signore del male per dirci che la nostra vita non vale. Invece vale molto, perché è costata il sangue del Figlio di Dio. La sua misericordia ci riconsegni alla fraternità che lo rende presente e vivo in mezzo a noi.

- vs 18: "Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma si deve adempiere la Scrittura. Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno". Questo si riallaccia al problema del male. Ieri abbiamo detto che il male è più forte dell'uomo, l'uomo è prigioniero del male, infatti al vs 2 "Il diavolo aveva messo in cuore a giuda Iscariota di tradirlo". Perché? Perché si deve compiere la Scrittura. Mistero fitto! Giuda che colpa ne ha? Poteva Giuda resistere al diavolo? Forse no se il male è più forte dell'uomo. Allora dov'è la libertà dell'uomo? Come fa uno a dire "Signore vieni a salvarmi" se il diavolo, da cui è posseduto, glielo impedisce? 

- Si può sempre scegliere, c'è il libero arbitrio e l'uomo ha la possibilità di distinguere il bene dal male. Forse però non sappiamo sempre cos'è il male.

- vs 12: "Sapete ciò che vi ho fatto? Lui si è fatto servo per noi e noi continuiamo a non capire. Se capissimo sapremmo di essere beati.

- E' importante che Gesù parli di Giuda in relazione a questa beatitudine. Il tradimento di Giuda è il non entrare in questa beatitudine, il tirarsi fuori da questa reciprocità.

- Le persone alle quali Gesù si rivolge sono libere , altrimenti l'appello sarebbe inutile. E' Gesù che li ha liberati ("Sapete che cosa vi ho fatto?") "Anche voi dovete (verbo del debito)...Vi ho dato infatti l'esempio"; con questa dimostrazione loro acquisiscono una possibilità che non avevano.

- C'è legame col brano della vite e dei tralci; ci sono molti riferimenti. Noi rimaniamo in Lui e abbiamo parte con Lui perché c'è qualcuno che ci ama, per l'amore che riceviamo, e dobbiamo riversare sugli altri. (Prima di andare all'altare riconciliati col fratello).

- Il nostro limite è non accogliere questo dono, non lasciarci amare da Dio. Forse è per superbia, per paura dei nostri limiti, anche la lavanda dei piedi è un gesto d'amore, accettare di essere amati.

- Pîetro faceva fatica ad accettare la lavanda dei piedi, ma Gesù gli dice "Tu ora non capisci, ma lo capirai dopo". Bisogna accogliere il mistero di Dio che si piega sull'uomo: lui per amore, ma a noi lo comanda "dovete". In 1 Gv lo dice chiaramente che lui ha dato la sua vita per noi ed anche noi dobbiamo...

- La parola "colpa" nel testo non c'è: non si parte dalla colpa (vedi Farisei: ci vediamo...) Se diciamo che ci vediamo il nostro peccato (colpa) rimane. Prigionieri delle tenebre siamo chiamati alla luce. L'uomo deve decidere (San Tommaso, Aristotele). Ma per l'uomo della Bibbia non è così, non esiste quest'omino che può scegllere fra il bene ed il male. L'uomo è immerso nelle tenebre e Dio lo trova nella cecità del suo male, prigioniero delle tenebre della morte e lo chiama, gli dice "Lazzaro vieni fuori", e Lazzaro esce dalla tomba. Così i ciechi dicono di sì a Gesù, questi segni sono la realtà profonda dell'umanità. Solo i Farisei al cap 9 dicono "Noi ci vediamo".e restano fermi. Non si tratta di scegliere fra bene e male, ma una volta tirati fuori dal male, si "può" e quindi si "deve" scegliere. Non siamo più schiavi del peccato perché la misericordia di Dio è con noi. Il vero peccato è "darsene ragione". Giuda il Signore non lo nomina mai, come non nomina mai il discepolo prediletto. Se identificasse Giuda, potremmo chiamarci fuori! Il male è interno, i nemici sono dentro e Gesù non dice i nomi perché così ciascuno di noi potrebbe essere il peccatore. Il mistero non è solo il male, è anche il peccatore. Nessuno di noi sa dove è ora Giuda. Anche Pietro ha tradito, ma ha pianto. Ma non si può dire che Giuda sia  condannato perché si è impiccato. Giuda è fra (in) noi come il discepolo amato. Ciascuno di noi è certamente il più amato (Santa Teresina). Il male non si può né esternizzare, né identificare in una persona. Certamente il dono è stato ricevuto da noi tutti. Tutta l'etica cristiana si raccoglie in questo: il dono ricevuto devi passarlo. Tutti devono lavare e farsi lavare i piedi. E' il debito contratto. E' il dono che crea il dovere. Il dovere scaturisce dal dono. Per cui non "bravo", ma "beato" chi lo fa, perché fa quello che fa Gesù. Arriverà poi a dire che sarà il donare la vita. La lavanda dei piedi di Gesù è il "paradigma" che sta al posto dei due comandamenti dell'amore che troviamo nei sinottici. Il paradigma va compiuto in base a quanto ricevuto. Niente meriti, ma doni ricevuti. L'ammonizione fraterna è ricordarci l'un l'altro chi siamo, facendo memoria del dono.

17-8-06                             Ap 21, 2-21; Gv 13, 21-30 (Giovanni Sovere)

Signore, chi è?

La Regola ci ha parlato dell'Eucarestia ed il vangelo ci porta sempre più dentro la storia di Gesù, a mensa con i suoi discepoli, fino al boccone di Giuda. Stiamo celebrando questa memoria del convito d'amore. I commensali oggi sono perplessi e non capiscono: questo descrive la nostra condizione personale. Chiediamo perdono al Signore ed invochiamo il suo aiuto perché ci guidi su una buona via, quella dell'umiltà e della preghiera.

- Forse i due discepoli (anche Pietro) sapevano, ma al vs 28 dice: "Nessuno dei commensali capì" ed il discorso fra i discepoli scende a pura informazione: la cassa, i soldi per la festa per i poveri. In conclusione non bastano le informazioni per capire quello che sta accadendo e per coglierne il significato più profondo.

-vs 23: "il discepolo amato" come ognuno di noi.

- Perché Pietro si informa di nascosto? Perché si deve servire della mediazione di Giovanni? C'è sorpresa, paura, imbarazzo. Insistenza sul boccone: compare 4 volte ed identifica Giuda. Questo boccone che ruolo ha? In Luca il tradimento è dopo l'Eucarestia, e qui? Non lo vogliono accettare perché è troppo grave. 

- La commozione di Gesù per Giuda è come il segno messo su Caino. Richiama l'episodio di Lazzaro. In Matteo Gesù chiama Giuda "Amico", chiede a noi il pianto di Maria e la fede di Marta sulla sorte del nostro fratello. 

- Non capire dei discepoli: è l'angoscia dell'uomo davanti a drammi troppo grandi.

- (Gv) Non capire: oggi a noi è data la via per capire: 1) Capire non è un dato intellettuale, ma la comunione col Signore. Il testo parla di "seno": il Figlio è nel grembo del Padre, è la promessa dell'intimità col Figlio di Dio. Intimità con la Parola: è un privilegio assoluto, un dono straordinario. Questa è la fonte della sapienza: solo nell'intimità, nello stare con Lui c'è la risposta. 2) Come peccatori ci interessa Giuda: Satana non può entrare in lui finché non lo decide Gesù. Giuda è nelle mani di Dio e questo è estremamente importante. Il segno su Caino, perché Caino è di Dio non meno di Abele. (Davide dice che è sempre meglio essere nelle mani di Dio). 3)Le cose piccole, le sciocchezze, le banalità: non lo sono i cibi per la pasqua ed il farne partecipi i poveri. Giuda va a vendere il Signore, ma in realtà è andato a comprare l'agnello che toglie il peccato dal mondo, l'agnello per l'Eucarestia e da quel giorno i poveri siamo tutti e tutti partecipi dell'Eucarestia. Anche senza saperlo tutto è andato dentro la potenza di questo dono. La laicità è la capacità di cogliere il mistero della vita in tutte le vicende della storia, persino nelle banalità.

- (Fr) Facciamo tesoro della Parola del Signore e di tutto quello che ci siamo detti. E' prezioso il nostro privilegio di ascoltare il Signore e di ascoltarci a vicenda. Oggi c'è una drammaticità nel credere di capire, e c'è una domanda che Pietro crede di non poter fare direttamente al Signore. Allora si rivolge al fratello che è più vicino al Signore (mai nominato per lasciar aperta la sua identificazione). Ci vengono proposti misteri grandissimi che non capiamo, che non possiamo possedere. Dentro ogni parola c'è un mistero di verità che ci tiene dipendenti dal Signore e fra noi. "Ed era notte" le parole di chiusura sono esemplificative della nostra situazione: questa notte finirà solo a Pasqua.

18-8-06                               Ap 21, 22-27; Gv 13, 31-35 (Giovanni Sovere)

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato

Nella grazia di questa settimana insieme, oggi il vangelo compie la consegna suprema. Domani si parlerà dei nostri limiti. Oggi si giunge all'apice del comandamento dell'amore. Questo è il segno supremo della nostra partecipazione alla vita di Dio ed alla comunità. In questo si condensa il mistero di Dio e dell'uomo. Un cammino d'amore fino alla pienezza del dono di se. Affidiamo alla misericordia di Dio la nostra inadeguatezza.

- C'è un collegamento con Ap 21,23. In attesa di essere nella città santa che sarà illuminata dal sacrificio di Gesù, il Signore ha lasciato a noi, qui sulla terra, un'altra lampada: l'amore gli uni per gli altri. Gesù ci ha fatto vedere anche come accenderla: lavandosi i piedi gli uni gli altri. Questo è il compito della Chiesa, dal più piccolo al più alto gerarca.

- "Voi non potete venire": in Ap non possono entrare in città gli impuri. Gesù dice che lui va verso il Padre, mentre Pietro pensa di morire con Lui. I discepoli non capiscono le sue parole. C'è un'impotenza di Gesù davanti alla durezza del nostro cuore.

- Amare: c'è una progressione, in Dt dice "Ascolta Israele, tu amerai il Signore Dio tuo". In Mt 22 un dottore interroga Gesù sul più grande comandamento dell'amore. Il Vangelo di oggi parla di amarsi gli uni gli altri (siamo con i discepoli nel cenacolo).

- Un padre del deserto diceva al mattutino "Non ho mai compiuto la mia volontà; e non ho mai insegnato qualcosa che non avessi fatto prima" parole in relazione con quanto fatto da Gesù. 

- Gesù sta per morire, per andare al Padre, ma non ci lascia orfani: il tempo vuoto va riempito. Il superamento del comandamento antico avviene nel dare la vita.

- Giuda è uscito nella notte ma nessuno ha detto "finalmente", oppure "comincia il guaio", Gesù dice invece che comincia la gloria, un'ora di luce. E' il Signore che impedisce che qualcuno sia eliminato. L'amore non chiede una partecipazione sentimentale, un'attrazione positiva, non aspetta che dall'altra parte ci sia partecipazione; si può amare anche chi non funziona, o colui per il quale tu non hai sentimenti positivi.  Si può ricredersi, correggersi, e dire sempre "però lo amo" e questa è la prova più grande che l'amore che io non ho, lui me lo ha regalato. Ti sembra di voler bene a tutti? E uno dice "Sì" dopo aver appena detto che odia il capoufficio e la cognata. Amare tutti, perché questo dono è dato. E' la genialità assoluta del cristianesimo. Gli spazi dell'amore sono più ampi di quelli della fede, Dio dona a tutti questi spazi d'amore e tutti possono scoprire che Dio gli fa dei regali. Il gioco dei sentimenti è la tessera d'ingresso delle buone qualità; anche se le porte sono chiuse si può scoprire che c'è sempre questo dono, si può ugualmente amare. Ef 5, 15-20 dà suggerimenti in questo senso. Se anche non c'è niente in comune, c'è in realtà l'amore che Dio ci ha messo dentro. Che l'amore possa esserci senza sentimento, è bello. Kirchegard: è importante che l'amore sia un comandamento. Amare si può, Lui ci ha amati, ci ha dato il suo amore.E' un fatto che esce dalla fede, l'amore è più vasto. E non è legato alle doti, Dio ci ama come siamo. A forza di prediche uno non capisce più nulla: se non c'èl'amore, perché le regole? Chi ama osserva i comandamenti perché vuole sapere le vie dell'amore, i suggerimenti per poter amare. Prima l'amore; altrimenti non c'è fondamento. E' bella la gloria Padre/Figlio, ma intanto amatevi. Se si vuole bene si glorifica l'altro e nell'altro si è glorificati. E' l'esistenza stessa dell'altro che ci glorifica. Possiamo già vivere oggi la vita di Dio, perché l'amore è già "di là", è un prezzo di paradiso qui. Chiediamo al Signore che la nostra fede sia "un'esperienza" della vita di Dio in noi.

19-8-06                                    Ap 22, 1-5; Gv 13, 36-38 (Dozza)

Anche Pietro rinnegherà e tradirà il suo Signore

La chiusa del capitolo è in grande corrispondenza e rimando con l'inizio. Se vogliamo tentare quindi di illuminare il nostro brano di oggi con i primi versetti di Gv 13 siamo portati a concludere che la figura e l'atteggiamento di Pietro sono un grande avvertimento ai discepoli circa la loro consapevolezza e la loro possibilità di essere fedeli al Signore. A questo si aggiunge forse una sottolineatura del confronto tra Pietro e Giuda, altro protagonista di questo capitolo. Il testo nega che si possa pensare ad un Pietro "fedele" rispetto ad un Giuda traditore. Anche Pietro tradirà, rinnegherà il suo Signore. Pietro si reputa discepolo fedele pronto a "dare la vita". E forse, non bisognoso di essere "lavato"; però, pur essendosi immediatamente corretto all'inizio, ora sembra dimenticare la sua costituzionale debolezza per proclamare la sua totale disponibilità. Gli manca la coscienza forte della fragilità che lo accomuna ad ogni altro. In questo senso ci sono forti rimandi tra la vicenda della lavanda dei piedi e la prospettiva di dare la vita per Gesù. Nel testo parallelo di Luca – Lc 22,31-34 - Gesù parla a Pietro del suo "ravvedimento". Pietro non è un "giusto", ma un pentito, un "giustificato", cioé un "fatto giusto". Devo precisare che per quello che riguarda Giuda, Giovanni non dice niente della sua fine.

Il "dove" verso il quale Pietro "ora" non può seguire il Signore è la Pasqua; ci andrà anche lui, ma non ora. Infatti la strada deve essere aperta da Gesù, e quindi non può essere facoltà di un uomo, ma dono di Dio! L'uomo di per sé è prigioniero della morte: non può dare la vita! Così come non può fare a meno di "essere lavato". Lavato, potrà e dovrà lavare. E potrà dare la vita, quella che il Signore gli dà nella solitaria signoria del suo sacrificio d'amore.

Se vogliamo farci una domanda anche sul canto del gallo, potremmo ironizzare dicendo che alla "naturalità" di questo canto del gallo tra la notte e l'alba corrisponde l'amara "naturalità" della debolezza e del rinnegamento da parte dell'uomo. E a sottolineare questo, Giovanni non si preoccuperà di ricordare un segno di dolore e di ravvedimento da parte di Pietro: così è l'uomo, e la sua fedeltà a Dio non può essere che dono.

21-8-06                                    Ap 22, 6-15; Gv 14, 1-7 (Dozza)

“Abbiate fede in Dio e abbiate fede in me” dice Gesù

La prima espressione del nostro testo qualifica il contenuto di quanto il Signore ci dirà lungo tutto il cap 14. L'invito a non turbarsi sarà ripreso più avanti, al vs 27. Finora lo abbiamo sempre incontrato attribuito a Gesù stesso: in Gv 11,33 davanti alla morte di Lazzaro; in Gv 12,27 davanti alla prospettiva della sua passione; in Gv 13,21 davanti all'imminenza del tradimento di Giuda. In questo modo il Signore viene incontro alla nostra fragilità! La fede cristiana non è una dottrina che prescinde dai movimenti e dalle debolezze dell'uomo. La fede è l'esperienza dell'incontro tra questa debolezza nostra e il dono di Dio. Certo, per un credente, la tematizzazione della morte è di fatto più frequente e più profonda, ma la Parola di Dio non evita il problema, e anzi lo visita e lo soccorre.

Mi sembra si possa affermare che il cuore della consolazione cristiana sia la fede in Gesù:"Abbiate fede in Dio e abbiate fede in me" (vs 1). Non c'è quell' "anche in me" della versione italiana che rischia di far pensare alla fede in Gesù come qualcosa di aggiunto alla fede in Dio. Già fin d'ora, e sempre di più nel seguito, vedremo che si tratta dell'unica fede nel Cristo di Dio. Vedremo proprio la voluta insistenza su questa relazione, e identità di relazione, tra il Figlio e il Padre. Quindi la fede in Gesˇ è la fonte, la via e la piena illuminazione della fede in Dio.

Gesù interpreta la sua pasqua come il suo recarsi nella casa del Padre, dove vi sono molte dimore, a preparare il posto per i suoi. Questo termine "dimora", usato solo da Giovanni in tutto il Nuovo Testamento, e da lui usato solo due volte, ai vs 2 e 23 di questo capitolo, è importante per il suo legame con il verbo "rimanere" che sarà sempre più citato per esprimere il vincolo di comunione con Gesù. Dunque nella casa del Padre ci sono molte dimore e Gesù va a preparare un posto per i suoi; come se le molte dimore attendessero di essere destinate a coloro che sono di Gesù. Lo scopo di tutto questo viene così manifestato dal Signore:"...perché  siate anche voi dove sono io"(vs 3).

I ves 4-7 trattano un tema, quello della "via", provocato da Gesù stesso al vs 4, e suscitato da Tommaso. Non oso caratterizzare la personalità di questo come di altri apostoli di Gesù; ma forse si può osservare che egli rivela una mente molto attenta e acuta, e una forte esigenza di razionalità. Lo incontreremo altre volte...! La dialettica del dialogo tra lui e Gesù sembra giocarsi sul rapporto tra il punto d'arrivo di un viaggio e la strada per raggiungerlo. Solo conoscendo l'arrivo posso capire qual'è la strada. La risposta del Signore non espone ad una specie di "fede cieca" che va senza sapere dove va, ma alla fede in Gesù, ancora una volta! Dove Gesù è insieme la via, la verità e la vita. Non sono capace di dire altro che questo: credere in Gesù implica l'andargli dietro, il seguirlo, il consegnare a Lui anche ogni turbamento dello spirito. Egli è la luce di questo cammino che porta là dove Egli stesso è, nella suprema intimità con il Padre.

22-8-06                                    Ap 22, 16-21; Gv 14, 8-14 (Dozza)

Signore, mostraci il Padre e ci basta!

Per l'evangelista Giovanni il "mostrare", come qui è richiesto da Filippo a Gesù, non è tanto un "dimostrare", quanto uno "svelare", una visibilità, la visibilità della fede, quel "vedere" dunque, che è proprio della fede, che non è quindi credere quello che non si vede, ma piuttosto è il vedere quello che si crede. Ad esempio, la fede ci consente di "vedere" che siamo fratelli in Gesù! Filippo, che abbiamo già incontrato, dopo la sua chiamata al cap.1, al cap. 6 quando Gesù lo ha messo alla prova circa la possibilità di dare pane alla folla, e al cap.12, quando i Greci gli hanno chiesto di "vedere Gesù", chiede che sia loro svelato il Padre: "Signore, mostraci il Padre e ci basta".

Mi affascina molto la contro-domanda di Gesù che non rivendica di aver già fatto questa rivelazione, ma che addirittura afferma che Filippo non conosce lui Gesù! E' dunque impossibile conoscere Gerù e non conoscere il Padre: "Chi ha visto me ha visto il Padre". Quindi, se Filippo non ha conosciuto in Gesù il Padre, non ha conosciuto neppure Gesù!

I vs 10-11 mi sembrano l'apice di quanto oggi il Signore ci annuncia. E mi sembra contengano l'elemento essenziale della fede ebraico-cristiana circa il rapporto tra Dio e l'uomo, e più generalmente in ogni relazione tra persone. Gesù afferma di essere la perfetta rivelazione del Padre, non perché è "uguale" al Padre, non perché lo imita perfettamente, ma perché Lui e il Padre sono in perfetta comunione tra loro! Non dunque un processo di identificazione, ma di comunione! Non un'identità, ma la piena comunione tra diversi. Non quindi una vicenda che mi fa "essere l'altro", ma un volersi bene che mi pone sempre più "con l'altro", anzi, come qui viene detto con forza, "nell'altro":"..io sono nel Padre e il Padre è in me". La versione italiana impoverisce l'affermazione quando, sempre al vs 10, dice: "ma il Padre, che è con me...", mentre alla lettera viene detto: "ma il Padre, che dimora (rimane) in me..). La fede e l'amore sono questo dimorare l'uno nell'altro. Al punto che le parole che Gesù dice ai discepoli sono le opere che il Padre compie in Lui!

E il discorso delle opere prosegue ai vs 12-14, ma a questo punto coinvolgendo in questo mistero di comunione divina anche "chi crede in me", cioè i credenti! Essi sperimentano la comunione divina, perché vedono compiersi, in loro e da loro, le opere che essi chiedono a Gesù in nome di Gesù, cioè come "figli nel Figlio". Essi celebrano in se stessi le opere stesse del Figlio, "perchè il Padre sia glorificato nel Figlio".

Se tutto vi sembra complicato e contorto, ciò è dovuto a due motivi. Il primo è che la mia poca fede rende meno semplice quello che di per sè è divinamente semplice. Il secondo motivo è che in queste cose, che peraltro sono il respiro essenziale della nostra vita nuova in Gesù, siamo sempre novizi, sempre balbettanti, sempre all'inizio. Quello che mi preme è che non perdiamo la percezione che si tratta non di verità astratte e lontane, ma estremamente concrete e dense di conseguenze enormi. Dico solo questo ancora: se il rapporto con l'altro è concepito come il "diventare l'altro", è esposto inevitabilmente ad un processo di conquista e di identificazione: alla fine io non ho più bisogno dell'altro perché ..,divento l'altro, lo conquisto (e con questo lo annullo e mi colloco, da solo, al suo posto); se invece il rapporto con l'altro è concepito come il crescente "essere con l'altro", "essere nell'altro", e essere "l'altro con me e in me", tale rapporto cerca e realizza l'amore per l'altro, la comunione con l'altro, e, in tutto questo, un'assimilazione all'altro per il bene che ci si vuole. Don Giuseppe mi diceva che anche due sposi che vivano a lungo insieme volendosi bene, tendono ad assimilarsi fino ad assomigliarsi, perché incessantemente "tendono" l'uno all'altro.

23-8-06                                  1Tm 1, 1-7; Gv 14, 15-21 (Dozza)

Chi mi ama sarà amato dal Padre mio ed anch’io lo amerò

Compare oggi nel nostro testo quello che era già stato accennato in precedenza in altri luoghi, ma che ora si manifesta pienamente: il legame tra amore e osservanza-custodia dei comandamenti. E' una nota caratteristica dell'evangelista Giovanni. Non si tratta certamente di quel "regime della legge" che Paolo vede superato dalla nuova economia dello Spirito e della Fede. Come vedete, qui custodia dei comandamenti e dono dello Spirito sono intimamente connessi. I comandamenti sono il contenuto e il linguaggio dell'amore. L'osservanza dei comandamenti non va vista solo come l'esecuzione di quello che il comandamento chiede o afferma; essa esprime l'atteggiamento di chi vive del comandamento di Dio, se ne nutre incessantemente. "Comandamento" qui non rimanda tanto e solo a "legge", quanto a "Parola". Pensate quindi al Salmo 1 e all'uomo che vive immerso giorno e notte nella Parola di Dio, paragonato all'albero che affonda nell'acqua le sue radici. Per questo, amore e osservanza dei comandamenti sono strettamente intrecciati tra loro.

Il vs 16 vede la vita cristiana come vita dello Spirito e nello Spirito. Lo Spirito è il Signore stesso che abita nell'uomo e ne è il Consolatore: un termine che indica sia la difesa contro ogni attacco demoniaco, sia il consolatore nelle prove, sia Colui che illumina ed esorta, sostiene la fragile vita del cristiano rendendola "capace" della Parola che ascolta e custodisce. La vita cristiana è per questo immersa nel mistero stesso di Dio, inconoscibile al mondo (vs è17), e fonte di luce per l'esistenza del discepolo.

I vs 18-19 identificano lo Spirito con Gesù stesso: è Lui che non lascia orfani i suoi, ma ritorna a loro in una presenza molto più intima e profonda, invisibile al mondo, appunto, ma ben visibile a loro nella visibilità della fede:"voi invece mi vedrete, perchè io vivo e voi vivrete". E' dunque la vita del Risorto con noi e in noi! Siamo nella pienezza della vita cristiana, esperienza luminosa della comunione divina e del nostro radicale coinvolgimento in essa; è la vita di Dio in noi:"..io sono nel Padre e voi in me e io in voi...Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui" (vs 20-21). Amore, osservanza-custodia della Parola, vita nello Spirito e comunione piena con il mistero di Dio Padre, Figlio e Spirito: tale la luminosa vita del cristiano.

24-8-06                                  Ap 21, 9-14; Gv 14, 22-24 (Dozza)

Siamo stati liberati dal mondo e collocati nella nuova vita dell’amore di Dio

E' molto importante la contrapposizione segnalata da Giuda non l'Iscariota tra il "noi" dei discepoli di Gesù e il "mondo". Il Signore in certo modo l'accoglie e ne dà le ragioni, ma anche la "corregge". Così si evidenzia che il "mondo" non è una realtà a se stante, una struttura di pensieri o di poteri contrari e avversi alla compagine dei discepoli. Nella sua risposta Gesù non parla esplicitamente del mondo, ma riprende le parole appena dette – vs 15-21 - e amplia la descrizione dell'opera divina nella vita di chi lo ama e osserva la sua parola. In questo modo egli spiega implicitamente e chiaramente che cosa significhi "mondo": una categoria dello spirito, la condizione dell'umanità lontana da Dio, la prigionia del male e della morte dalla quale è venuto a liberarci. Ognuno conosce bene il "mondo" dal quale la Parola e l'opera del Signore lo liberano, il mondo che sino alla fine si ripresenta come tentazione e come negazione del dono di Dio. Siamo stati liberati dal mondo e collocati nella nuova vita dell'amore di Dio e dell'osservanza della sua Parola.

Il vs 23 illumina il significato di quel "manifestarti a noi" del vs 22. Non si tratta di apparizioni e visioni, ma dell'avvenimento e dell'esperienza della comunione con Dio. Chiamarla manifestazione-rivelazione è giusto, ma Gesù precisa che si tratta di un'esperienza interiore. E' molto bello che questo evento sia descritto come azione divina prima che come esperienza dell'uomo. L'amore per il Signore e l'osservanza della sua Parola sono l'ambito e l'esperienza di una comunione d'amore con Dio, descritta come il venire del Padre e del Figlio e il loro "prendere dimora" (alla lettera "fare dimora") presso la persona e la vita del credente. Questo è il nuovo e definitivo tempio di Dio, la sua dimora nella creazione e nella storia. Gli antichi segni della sua presenza in mezzo al popolo, dalla tenda, alla nube, al tempio di Gerusalemme, ora si compiono nel cuore e nella vita dell'uomo.

25-8-06                                  1Tm 1, 8-11; Gv 14, 25-26 (Dozza)

Lo Spirito dimora presso di voi e sarà in voi

Il Signore oggi attira la nostra attenzione sull'insegnamento che sia Lui, sia "il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome", impartiscono ai discepoli di ogni tempo e di ogni latitudine. Io penso cioè, che questo insegnamento a due livelli e da parte dei due "maestri" non si riferisca solo alla vicenda storica dei primi discepoli, ma sia l'esperienza di ogni credente in ogni tempo e in ogni luogo. Sarei tentato di ampliare il discorso con molte citazioni su questo tema, ma preferisco attenermi alle parole che oggi il Signore ci regala. Mi limito dunque a ricordare con voi solo il vs 17 di questo capitolo, che precisa in modo prezioso la collocazione dello Spirito nella nostra vita:"..egli dimora presso di voi e sarà in voi", dove mi sembra di grande rilievo quel "sarà in voi" che forse sottolinea la presenza caratteristica dello Spirito rispetto a quella di Gesù, oggi definita al vs 25 "...quando ero tra voi"(alla lettera, forse, "presso di voi"). Lo Spirito è dunque il Signore non più solo "presso di voi", ma anche "in voi".

I "due maestri" sembrano suggerire due livelli di insegnamento. Faccio un'ipotesi per la quale vi chiedo come il solito di considerarla con molto sospetto e con tutte le correzioni che verranno dalla vostra preghiera e dalla vostra riflessione. Il vs 25 ricorda il primo, essenziale contatto con la Parola, o meglio, con Gesù che dice a noi la Parola. Siamo qui alla fonte, siamo dentro all'icona dell'Annunciazione. Il vs 26 dice quale sarà l'insegnamento dello Spirito Consolatore. Lo esprime con due verbi: insegnare e ricordare. "V'insegnerò ogni cosa": qui l'oggetto dell'insegnamento non sembra essere solo "la Parola di Dio" ascoltata da Gesù, e quindi la Parola di Gesù Cristo; ma piuttosto "tutte le cose". E' vero che si potrebbe facilmente e giustamente affermare che nella Parola di Dio ci sono tutte le cose! Penso però che qui si tratti del legame tra la Parola da una parte e la creazione e la storia dall'altra. Banalizzo per spiegarmi: che cosa dice la Parola rispetto all'uso del mio stipendio mensile? Letteralmente, nulla; ma sicuramente anche il mio stipendio mensile è coinvolto, e in modo importante, nella Parola che Gesù dice. Quindi, l'affermazione "v'insegnerò ogni cosa" mi sembra affermare la potenza di illuminazione, di redenzione e di gloria di ogni realtà e di ogni evento che la parola ha in sè.

E qui mi sembra assuma tutto il suo significato la seconda affermazione circa l'insegnamento dello Spirito Santo:"..vi ricorderò tutto ciò che vi ho detto". Lo Spirito "farà ricordare" (questo mi sembra il senso di "vi ricorderò") tutta la Parola detta da Gesù, quindi tutta la Parola, "in ogni cosa". Il "ricordare" è molto prezioso e molto concreto, perché non significa solo un ricupero di memoria di cose già ascoltate, ma la vitalità e la potenza di quella Parola nel presente della vicenda umana personale e collettiva. Di questo abbiamo avuto una luminosa affermazione al cap. 2,17.22, nel discorso di Gesù sul Tempio di Gerusalemme, dove si vede bene che il ricordare è la consapevolezza lucida e luminosa del rapporto e della fecondità attuale della Parola - sia quella contenuta nelle Scritture, sia quella detta esplicitamente da Gesù stesso - con gli avvenimenti e gli interrogativi della storia.

Qualcuno chiama "cultura" l'elaborazione qui descritta come l'opera dello Spirito Santo. Io preferisco chiamarla "sapienza", un termine biblico molto importante e molto capace di affermare il "sapore di Dio nella storia", per il rimando forse un po' ingenuo tra sapienza e sapore.

26-8-06                                 1Tm 1, 12-17; Gv 14, 27-31 (Dozza)

Vi do la mia pace, non come la dà il mondo

Compare oggi per la prima volta un termine usato da Giovanni con molta discrezione e con altrettanta luminosità: la  parola "pace". Posta al termine del capitolo sembra voler raccogliere il significato profondo di tutto quello che il Signore ci ha detto. L'uso del termine è molto forte, quasi geloso: "vi do la mia pace. Non come la dà il mondo..". Gesù rivendica il significato assolutamente particolare che il termine assume in lui, nella sua persona e nel suo insegnamento, e mette in guardia nei confronti del significato che la parola ha nelle sapienze del mondo. Tra i diversi significati di "pace", ne cito solo due. C'è una concezione di pace legata alla condizione spirituale e morale di chi è in pace, e si custodisce nella pace qualunque sia la situazione nella quale vive. E c'è una concezione più politico culturale che vede la pace come assenza del conflitto, pace dovuta al potere forte gestito da una parte, spesso a seguito di una vittoria, o in ogni caso di un'affermazione, di un'egemonia che si prevale e si impone su ogni possibile diversità, una pace che potremmo chiamare imperiale.

La pace biblica, che in Gesù Cristo ha la sua pienezza, è comunione e amore. E in questo senso è pienezza di vita, perchè per l'uomo biblico la solitudine confina con il peccato, il male e la morte. La Pace è innanzi tutto tra il cielo e la terra, tra Dio e l'umanità, e quindi dell'umanità al suo interno e con il cosmo. In questo senso la Pace è nell'esperienza ebraico cristiana frutto della Pasqua. Ed è, mi sembra, il senso vero delle parole che oggi il Signore ci regala.

Notate che al vs 27 viene ripreso lo stesso verbo che è all'inizio del capitolo: "Non sia turbato il vostro cuore" e qui con l'aggiunta:"..e non abbia timore". Mi pare che si possa dire a questo punto che il turbamento non è legato semplicemente alle inevitabili tribolazioni dell'esistenza, ma è lo stato d'animo che invade il cuore proprio davanti all'annuncio della Pasqua stessa! E ricordiamo che tale turbamento si è reso presente prima di tutto in Gesù stesso, sia davanti alla morte di Lazzaro, sia di fronte all' "ora" ormai incipiente della sua passione, sia di fronte alla prospettiva del tradimento di Giuda. Sottolineo questo perché la pace passa necessariamente attraverso una radicale e straordinaria "reinterpretazione" degli eventi.

Gesù esige dunque, al vs 28, che i discepoli, se lo amano(!), si rallegrino della sua morte ormai vicina, che Egli descrive con le espressioni "Vado e tornerò a voi...vado al Padre..", chiedendo a loro la gioia:"vi rallegrereste"! E al vs 29 spiega che lo scopo del suo annuncio pasquale è la loro fede; quando mondanamente parrà che la sua morte abbia messo fine ad ogni prospettiva positiva, allora essi sapranno che si è compiuta l'opera della salvezza!

E, secondo il vs 30, anche le sue parole stanno per terminare, perchè "viene il principe del mondo". Dunque, anche la Parola di Dio sembra dover cedere al Nemico! Ma il silenzio della Parola sarà annuncio potente, sarà anzi l'apice dell'opera di liberazione e di salvezza e la definitiva sconfitta del principe del male e della morte. Questo principe, dice Gesù, "non ha nessun potere su di me": mi piace la proposta che vede questa impotenza del Maligno come dovuta all'assoluta innocenza del Cristo. E dunque la morte di Gesù sarà la grande via per la fede del mondo:"bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato". Quello che il principe del mondo faceva per vincere e per eliminare il Messia di Dio, è il grande segreto della vittoria della vita e del bene sul male e sulla morte.

Come vedremo anche per le memorie della risurrezione, qui sembra finito il discorso del Signore che invece proseguirà con i cap.15-16, e con la grande preghiera del cap.17.

28-8-06                                       1Tm 1, 18-20; Gv 15, 1-6 (Dozza)

Rimanere in Lui

Si possono forse distinguere due parti nel nostro brano di oggi: i vs 1-3 che parlano dell'opera di Dio in noi; e i vs 4-6 che descrivono la vita cristiana. Possiamo dire fin d'ora che l'immagine della vite e dei tralci è la base dell'etica cristiana secondo l'evangelista Giovanni. L'immagine è propriamente solo sua. Negli altri Vangeli si parla della vigna del Signore, ma con contenuti e intenzioni diversi da quelli che troviamo qui.

I vs 1-3 affermano che la vita dell'uomo è nelle mani di Dio (il Padre vignaiolo del vs 1), che questa vita è visitata dall'opera divina, che toglie e pota i tralci, e che è sottoposta al giudizio di Dio (vs 2), e infine che il dono di Dio, qui identificato con la sua Parola, è al principio di questa vita.

A partire da ciò, tutta l'etica sembra raccogliersi in una parola, nel verbo "rimanere". Questa sembra essere l'unica vera responsabilità morale dell'uomo. Dato il dono di Dio, e dato che tale dono viene fatto, la nostra accoglienza, la nostra risposta, e la speranza positiva per la vita, tutto sta nel rimanere noi in Lui come Lui in noi: così è detto al vs 4. Chi rimane in Lui, certamente porta frutto; chi in Lui non rimane, non può portare frutto, non può fare nulla. E da qui il "giudizio" del vs 6.

Su questo giudizio si può osservare che esso non passa per una "sentenza" divina, ma è semplicemente la conseguenza inevitabile del non essere rimasti in Lui. E' molto interessante questa radicale unificazione e unità della vita morale, tutta raccolta e tutta dipendente da un unico "precetto". E' la scommessa radicale sulla persona, sulla parola e sull'opera di Gesù Cristo. Il "dono di Dio" posto all'inizio, assolutamente preveniente e assolutamente dovuto solo a Dio stesso, è in certo senso garanzia assoluta di bene e di salvezza, e per questo chiede solo la "fedeltà", la comunione profonda con Lui: da qui la certezza del "molto frutto" del vs 5.

29-8-06                           Ger 1,17-19; 1 Tim 2,1-7 Gv 15, 7-11 (Dozza)

Rimanere in Lui si compie con il rimanere in noi delle sue Parole

Il verbo "rimanere" si arricchisce di significato con parole che Gesù oggi ci regala. Al vs 7 dice che il nostro rimanere in Lui si compie con il rimanere in noi delle sue parole. Memoria, affetto e lode mi sembrano le grandi vie di questa permanenza delle parole del Signore nel nostro pensiero, nel nostro cuore e nelle nostre opere. Mi sembra di enorme importanza la conseguenza di questo nella nostra preghiera. Preferisco proporre una piccola modifica alla versione italiana che dice "chiedete quel che volete e vi sarà dato", tenendo le parole nella successione del testo originale:"quello che volete, chiedetelo". Così la preghiera è liberata da ogni sospetto di essere un mezzo per costringere Dio a noi, e si manifesta come la nostra assimilazione alla volontà stessa di Dio. Se le sue parole restano in noi, sono esse a plasmare i nostri pensieri e le nostre suppliche al Signore, e chiedendo quello che vogliamo chiediamo secondo la sua volontà e dentro la sua volontà. Non si pensi che questo renda inutile la preghiera! Al contrario! Qui sta la fonte della vera gioia perché ci consente di vedere e giudicare ogni cosa nella luce di Dio e quindi nella vera pace e in quella verità splendente di cui da soli non siamo capaci.

E compare oggi, al vs 8, l'affermazione della nostra partecipazione alla gloria di Dio. Viene detto infatti che Dio è glorificato dal nostro portare molto frutto (come tralci fecondi della vite) e dal nostro diventare discepoli. Non ci deve stupire l'espressione: non siamo già discepoli? Sì, lo siamo, e nello stesso tempo lo dobbiamo diventare, perché si tratta di un processo infinito, perché non siamo discepoli di una qualsiasi dottrina, ma siamo discepoli di Gesù Cristo!

Al vs 9 veniamo a sapere che Gesù ci ama di quello stesso amore con il quale è amato dal Padre. In noi, dunque, c'è l'amore di Dio! E' in esso che dobbiamo rimanere! E, ribadisce il vs 10, osservare i comandamenti, e cioè, come dicevamo, vivere in essi e di essi, è la grande via per rimanere nell'amore di Dio, è la via percorsa da Gesù stesso: "...come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore".

Al vs 11 si affaccia il tema della gioia che sarà più ampiamente trattato al cap. 16. Qui la gioia viene collegata al nostro tema dominante, quello del "rimanere". Il rimanere nel Signore è la nostra gioia, ma questa gioia è la gioia stessa di Gesù! Per questo, non si tratta solo di gioia, ma della sua pienezza:"..la vostra gioia sia piena".

30-8-06                                  1Tm 2, 8-15; Gv 15, 12-17 (Dozza)

Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato

Gesù riprende un'affermazione fatta in Gv 13,34 e in termini ancor più netti proclama "il" comandamento: "che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati". Sarebbe evidentemente fuori luogo pensare ad una dimensione solo "orizzontale" dell'amore chiesto ai discepoli, perché, come si vede bene, esso coinvolge tutta la persona del Signore e il rapporto tra Lui e il Padre e tra Lui e i discepoli. Mi sembra evidente che il vs 13, infatti, parli prima di tutto proprio di Lui, Ges! E' in Lui che il comandamento è perfettamente adempiuto. Notate la forza del verbo "dare la vita" del vs 13, che propriamente sarebbe "porre la vita...", con una intonazione "sacrificale" che fa dell'amore cristiano una atto di fede, e di culto a Dio. Il verbo verrà ripreso al vs 16, anche se questo purtroppo non è evidenziato dalla versione italiana.

I vs 14-15 introducono il termine, importantissimo in Giovanni, degli "amici". L'amico non è qualcuno un po' meno del fratello, ma al contrario: all'interno della fraternità che avvolge tutti i discepoli, l'amicizia tende ad esprimere una predilezione, un'intimità. E' proprio degli "amici" assumere e vivere il comandamento dell'amore: "Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando" (vs 14). E qui l'amico viene descritto nella sua polarità con la figura del servo, e l'amicizia viene vista come la relazione nella quale si realizza la perfetta intimità attraverso la comunicazione delle parola più profonda e segreta: "..tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi" (vs 15). Forse il passaggio dall'economia della legge a quella dello Spirito? Non è la prospettiva più tipica di Giovanni, eppure si può pensare che effettivamente qui Gesù voglia sottolineare il passaggio ad una relazione del tutto nuova con Dio. In questo senso non si può dimenticare come Giovanni Battista si attribuisca il titolo di amico nei confronti dello Sposo Gesù al cap. 1. Dunque Giovanni è il "ponte" tra la profezia di Israele e la sua pienezza in Gesù Cristo? Forse si pu˘ pensare così.

Il vs 16 ricorda l'elezione dei discepoli da parte di Gesù in perfetta continuità con l'elezione divina su Israele ed ogni chiamata divina, che è sempre assoluta iniziativa di Dio cui l'uomo risponde. E qui Gesù parlando di questa elezione aggiunge quel termine "vi ho posti" (in italiano "vi ho costituiti") che sembra voler dire che Egli elegge i discepoli e in certo senso li "pone" come offerta d'amore:"..perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga..". Ricordiamoci che in Gv 12 abbiamo ascoltato che il seme porta frutto solo se, caduto in terra, muore. Peraltro non si tratta di vittime inconsapevoli e passive: loro stessi chiederanno al Padre nel nome di Gesù, secondo il vs 16.

31-8-06                                  1 Tim 3, 1-7; Gv 15, 18-21 (Dozza)

Dio ama il mondo che lo odia

Le parole di ieri si muovevano nella contrapposizione tra amicizia e servitù, oggi tra amicizia e odio. La connessione non risulta nella versione italiana, ma solo nel testo originale, dove, al vs 19, la parola "amerebbe" è resa con il termine dell'amicizia, "sarebbe amico". La necessità da parte di Gesù di spiegare la ragione di questo odio sembra duplice: sia perché il credente può non spiegarsi la ragione profonda di tale odio, sia perché Gesù vuole mostrare che tale odio è positivamente il segno e la conferma della comunione che unisce a Lui coloro che Egli ha eletto. Ai vs 18-19 per ben cinque volte compare la parola "mondo", termine collettivo e complesso per dire tutta la creazione e la storia avverse a Dio e al suo mistero d'amore. Non dimentichiamo peraltro che Dio ama il mondo che lo odia: possiamo riascoltare a questo proposito le parole di Gv 3,16-17. Ma amandolo e volendo salvarlo, "chiama dal mondo" i suoi eletti, come è detto qui, al vs 19. Non si può quindi amare il mondo così come è,e condividendo il suo pensiero e i suoi intendimenti,  come chiaramente insegna 1Gv 2,15-17, ma lo si ama come il Figlio lo ama appunto chiamando alla salvezza chi del mondo è prigioniero, cioè l'umanità.

Ritorna oggi la parola "servo" che ieri sembrava superata dalla parola "amico", ma che qui conserva il suo significato positivo per affermare che la sorte di chi segue il Signore non può essere diversa dalla sua; anzi questa comune vicenda è, come dicevamo, conferma dell'unione tra Lui e i discepoli. Tutto ciò trasforma in senso positivo quella che poteva sembrare una prospettiva solo negativa. I discepoli del Signore avranno nella loro vicenda storica la conferma della loro appartenenza a Lui, sia nella prova sia nell'accoglienza della loro parola. La radice ultima dell'odio del mondo è infine il non conoscere "Colui che mi ha mandato", Dio Padre.

Ci possiamo fare molte domande su quello che oggi il Signore ci dice. Ne cito due. Il mondo ha qualche consapevolezza della connessione tra l'odio che nutre per i discepoli e il rifiuto del loro Signore? Come possiamo muoverci quando ci sembra di percepire le strutture del mondo come presenti all'interno della stessa comunità dei credenti? E quando le percepiamo presenti nel nostro stesso cuore?

1-9-06                                       1Tm 3, 8-16; Gv 15, 22-25 (Dozza)

Non siamo lasciati soli, il Signore è venuto a salvarci

Desidero dirvi che le parole celebrate oggi sono, secondo me, talmente importanti che meritano di essere imparate a memoria; almeno fissiamo bene il luogo della loro collocazione in questo cap.15, per poterle sempre ritrovare facilmente. Sono importanti sia come luce su tutte le Scritture della Prima e della Seconda Alleanza, sia come affermazione forte di fronte a pensieri e atteggiamenti oggi molto diffusi nella comunità cristiana, anche in molti alti responsabili, pensieri e atteggiamenti del tutto distanti dalla semplicità e dalla chiarezza di quello che oggi ascoltiamo dalla bontà del Signore. Tutte le parole di questo testo meritano un'attenzione e una riflessione ben più importante delle piccole cose che tenterà di accennare.

Consideriamo innanzi tutto la parola "peccato" presente tre volte ai vs 22 e 24. Osservate che si parla di una situazione che "non è" peccato, ma che "diventa peccato" a motivo del Signore e della sua opera; "non avrebbero alcun peccato": torniamo ad ascoltare le parole che Gesù dice ai farisei in Gv 9,39-41, dove si spiega bene che, finché Dio non si muove verso l'uomo, non si può propriamente dire che l'uomo sia peccatore, ma piuttosto che è "prigioniero" delle tenebre che avvolgono la sua vita. Ma se Dio viene e opera la salvezza dell'uomo, questi diventa responsabile della sua situazione e della sua vicenda. E questo vale per ogni persona!  "..ora non hanno scusa per il loro peccato.", dice Gesù al vs 22.

Gesù descrive con termini precisi e forti la sua opera: Egli è venuto e ha parlato! (vs 22); Egli ha fatto opere che nessun altro mai ha fatto...ed essi hanno visto! (vs 24). Alla venuta, alla parola e all'opera del Signore essi hanno risposto con l'odio! I vs 23-24 sottolineano che chi odia Gesù, odia anche il Padre che lo ha mandato. Dunque mi sembra che si debba dire che l'uomo è responsabile della sua condizione negativa quando gli viene incontro l'opera di Dio, cioè Gesù Cristo, la sua Parola e la sua opera, che per l'evangelista Giovanni è sempre opera pasquale di luce e di vita. Ancora una volta, al cuore del Vangelo sta il "dono di Dio". Gli Ebrei prigionieri e schiavi in Egitto sono semplicemente prigionieri e schiavi, ma quando Dio viene a salvarli essi sono chiamati ad accogliere il dono della salvezza, abbandonando la maledizione nella quale si trovano e accogliendo la benedizione divina che visita la loro storia. E così è sempre!

Per questo, il giudizio di Dio si compie nella storia, attraverso la sua opera di salvezza. Non siamo stati lasciati soli. Il Signore è venuto a salvarci. E' dunque la sua opera di salvezza che ci giudica. Un'opera che non è episodica e isolata, ma che continuamente si manifesta e cresce nella nostra vita. Il giudizio divino è come un' "autocondanna" dell'uomo che risponde al dono di Dio come se questi non fosse venuto, non avesse parlato e non avesse compiuto la sua opera. Per questo Gesù applica a Sè, e quindi al Padre, il lamento dei poveri e degli oppressi: "Mi hanno odiato senza ragione" contenuto nei Salmi 34(35),19 e 68(69),5. La citazione ci trascina nella Passione di Gesù e nel dramma di coloro che lo uccidono. Ma mentre per questi Egli chiederà il perdono di Dio perché non sanno quello che fanno, chi è stato visitato dal suo dono sa bene quello che ha ricevuto; ecco perché l'odio, cioè il rifiuto violento della salvezza, è veramente "senza ragione".

Non si dica dunque che non c'è giudizio divino. Ma neppure si dica che l'uomo può liberarsi da solo dal suo male.

2-9-06                                    1 Tim 4, 1-5; Gv 15, 26-27 (Dozza)

L’obbedienza del credente è evento d1amore e quindi di libertà

Il primo verbo che oggi incontriamo nel nostro testo è quel "venire" che abbiamo visto attribuito a Gesù al vs 22 di questo capitolo. Abbiamo così conferma che nel mistero di Dio, ma quindi anche nella rivelazione piena della realtà dell'uomo a immagine di Dio, nessuno viene per se stesso. Nel mistero di Dio, e questo è veramente straordinario, non esiste alcuna autoreferenzialità. Ognuno è "per l'altro". Ne deriva che l'obbedienza del "credente" non è soggezione e costrizione, ma evento assoluto di amore e quindi di libertà. Così, al vs 26, si dice che il Consolatore che viene, è mandato dal Padre, procede dal Padre, ed è venuto per rendere testimonianza al Figlio. In un monoteismo rigido Dio è necessariamente se stesso; nella rivelazione cristiana Dio è "per l'altro": Dio, infatti, è Amore! Per questo, deve essere inteso in modo assoluto l'espressione "mi renderò testimonianza": non è "una delle cose" che lo Spirito fa; lo Spirito nella sua testimonianza è "la presenza" definitiva di Dio nella storia. E' il Cristo stesso ormai  presente in maniera piena nell'umanità e nella vicenda dell'uomo. Qui sta il grande principio della verità e della pace. Diversamente da ogni razionalità umana, la sapienza divina afferma che la verità non è solamente se stessa, ma è sempre "rivelazione" dell'Altro; e quindi la pace non è l'equilibrio non conflittuale tra due realtà, ma l'amore reciproco e pieno  tra due realtà che in modo assoluto vivono l'una per l'altra. Capisco che il mio discorso è molto "astruso", ma non posso rinunciare al tentativo di mostrare che non stiamo parlando di realtà astratte e lontane, ma della radice della nuova umanità e della storia nuova.

E proprio per questo, il vs 27 può dire, può osare affermare, sulle labbra di Gesù:"..e anche voi mi renderete testimonianza"!!, che, prima di essere un' "opera buona", è la vita nuova che da Dio e in Dio l'umanità ora può vivere. Per questo il duplice comandamento dell'Amore, e nel Vangelo secondo Giovannni il comandamento dell'amore reciproco, non è "una scelta" che Gesù fa, o una priorità che Egli propone come sviluppo supremo della vicenda umana, ma è la realtà stessa di Dio, donata all'umanità. Per questo pur essendo la rivelazione cristiana quella che svela e dona la suprema sapienza e la suprema potenza dell'umanità salvata da Dio, non esita a mostrare che la presenza-potenza dello Spirito necessariamente varca i confini e si estende al di là dei confini della vicenda cristiana stessa.

Per questo motivo, ritengo che attribuire un significato esclusivamente temporale all'espressione "siete stati con me fin dal principio" sia limitativo. Credo si debba pensare che quel "principio" si riferisca alla persona stessa di Gesù Cristo. Egli "è" il Principio! Quel "Principio" che in Genesi 1,1, prima parola della Scrittura, proclama che tutto è avvolto e compreso dal mistero di Dio, è profezia della suprema e piena rivelazione che è stata donata all'umanità da Gesù Cristo e in Gesù Cristo. E non, appunto, una rivelazione limitata al piano intellettuale, ma coinvolgente l'intera esperienza umana, come suo "principio".

4-9-06                                            Dt 34; 2 Cor 3, 7-18; Gv 16, 1-4a (Dozza)

La “piccolezza” può scandalizzare

Il primo versetto del brano di oggi orienta in qualche modo il contenuto dell'intero capitolo. Il Signore sa che i suoi discepoli saranno esposti allo scandalo della Croce e il prepara a custodire la fede. Lo scandalo ha sempre un certo rapporto con la piccolezza. La "piccolezza" può scandalizzare, e può venire scandalizzata. Lo scandalo infatti è una "crisi" che invade il cuore e il pensiero. Lo scandalo può venire da una fonte negativa, ma anche da una fonte positiva, da Dio stesso. Quando noi parliamo di "scandalo della Croce", per esempio, ci riferiamo alla "scandalosa piccolezza" di Dio che in Gesù Cristo percorre tutta la fragilità dell'uomo, fino alla morte e ad una morte obbrobriosa. L'evangelista Giovanni non usa mai la parola "scandalo", e solo due volte usa il verbo "scandalizzare", qui e, come abbiamo già visto, in Gv. 6,61. Allora i discepoli reagivano negativamente - e quindi "si scandalizzavano" - perché il "piccolo Gesù" si proclamava "pane del cielo" e annunciava l'esigenza assoluta da parte degli uomini di "nutrirsi di Lui" per entrare nella vita di Dio. Qui Gesù teme che essi vengano scandalizzati dal fatto che la Passione di Gesù travolgerà e coinvolgerà anche la loro esistenza, e subiranno la sconfitta mondana della loro condizione di discepoli di Gesù e di figli di Dio.

Il vs 2 annuncia con severo realismo la sorte dei discepoli: cacciati fuori dalla tradizione di fede dei loro padri, e perseguitati fino alla morte, una morte ritenuta dai loro avversari come inflitta loro in nome di Dio stesso! Mi sembra molto importante la "spiegazione" che Gesù dà di questa ostilità assoluta e violenta verso i cristiani: "perché non hanno conosciuto né il Padre né me". Perché questo è l'obiettivo supremo della missione del Figlio nel mondo e nella storia: la rivelazione e la proclamazione della paternità universale di Dio, e la condizione figliale dell'umanità, che attraverso la persona e l'opera di Gesù Cristo entra in tale realtà assolutamente nuova, impossibile agli uomini e supremo dono di Dio.

Nell'ora della prova i discepoli rischieranno di essere travolti dalla passione e morte di Gesù, e dal loro coinvolgimento in tale evento. Allora sarà decisivo, dice il Signore, che "ricordiate che ve ne ho parlato"(vs 4).

5-9-06                                  1 Tim 4, 1-11; Gv 16, 4b-11 (Francesco)

Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera

La chiesa ricorda oggi la beata Teresa di Calcutta. Affidiamoci all'intercessione di questa Santa contemporanea per chiedere che la nostra vita sia al servizio dei fratelli più poveri. Ci uniamo alla preghiera della chiesa per chiedere lo spirito dell'amore e chiediamo perdono per i nostri peccati.

- L'opera dello Spirito Santo nei confronti del mondo è l'opera della Pasqua. Il "convincerà" forse è un po' aspro, ma apre alla speranza perché la Parola di Dio non è impotente verso l'ostilità del mondo, può agire.

- Riguardo all'espressione "Convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia, al giudizio", sembra un po' eccessiva. Vuol dire solo un'attività dello Spirito che testimonia la Parola, che "confuta" quello che fa il mondo con un elenco di prove che testimoniano che il mondo compie azioni malvagie. Non è poi detto che il mondo, che siamo noi, si convinca, ma di questa testimonianza abbiamo bisogno. Il peccato, la giustizia, il giudizio sono tre azioni interessanti: il peccato fondamentale è la non accoglienza della persona di Gesù che ci visita con la Parola. Riguardo la giustizia il Signore ce la mostra in chi è in relazione con Dio, mite ed obbediente come Gesù. Non tanto come osservanza dei precetti, ma come tensione d'amore per chi ci sta vicino. Il giudizio è l'opera con la quale Dio caccia il principe di questo mondo e ci libera dalla nostra soggezione al nemico che opprime. I giudici d'Israele infatti avevano so scopo di liberare Israele dai suoi nemici. Bello il modo di presentare l 'opera dello Spirito come un'opera di Gesù: lo Spirito viene perché Gesù se ne va, lo Spirito come frutto della Passione di Gesù. E' il segno più bello dell'amore del Signore per noi.

6-9-06                               1Tm 4, 12-16; Gv 16, 12-15 (Francesco)

Dove vado io per ora non potete venire

Lo Spirito Santo è il protagonista del brano di oggi. E' il soccorso di Dio e dei fratelli alla nostra debolezza. Chiediamo al Signore la grazia di entrare sempre più in un'umile ricerca di aiuto per la nostra vita. Chiediamo perdono per ogni nostra solitudine ed orgogliosa autonomia.

- vs 12: non si parla in realtà di "peso", dice solo "non potete portarle". Richiama Mt 11,30 "Il mio giogo è dolce, il carico leggero". La Parola del Signore è un giogo, ma dolce e soave, non richiede eroismi perché si è guidati dallo Spirito Santo. Non è uno sforzo nostro.

- "Portare" in altri passi è riferito alle cose (Gv 15, Gv 19,  Lc). E' il verbo della passione, suggerisce i fatto che gli Apostoli debbono entrare, grazie al dono dello Spirito Santo, nella morte e resurrezione di Gesù.

- "Non potete portare ora" Aveva detto appena "dove vado io per ora non potete venire". E' la stessa cosa. Richiama anche la fine del Vangelo quando Gesù dice a Pietro che quand'era giovane andava dove voleva, ma da vecchio....

- vs13: "Lo Spirito di verità vi guiderà alla verità tutta intera..." ci sono espressioni simili a quelli che Gesù riferiva in rapporto con suo Padre. "Non parla da sé..". C'è una relazione d'amore e servizio reciproco fra Padre, Figlio e Spirito Santo e tutto questo è riversato su di noi.

- Non potete: accompagna fin dall'inizio il Vangelo di Giovanni. Lo Spirito, nel brano di oggi, mostra la sua relazione forte col Padre e col Figlio, tramite l'aspetto della dipendenza. Anche lo Spirito ha un suo punto di riferimento ed è in una condizione di "ascolto" come lo stesso popolo di Dio. Anche lo Spirito è discepolo, ha in altri l'origine della sua sapienza. Non viene di sua iniziativa, ma è mandato, richiesto dal Figlio al Padre. Anche il Figlio è come lui; è il modello della comunione basato sulla reciproca umiltà. Così deve essere anche per noi: la comunione non è fra pari, ma fra singoli che hanno la consapevolezza di essere piccoli e conoscono la loro povertà. Il dono dello Spirito, di cui abbiamo bisogno, ci viene da un rapporto con Dio mediato sia dalle ispirazioni che ci vengono dalle persone della trinità, sia dai nostr fratelli. E' interessante notare che lo Spirito annuncia le cose "che vengono" (più che le future come in italiano) perché ci dà la possibilità di capire quello che avviene (il presente non il futuro). Questo vale anche per noi in questo momento: il senso di quello che avviene adesso, a partire da questa celebrazione a quello che ci accadrà nella giornata. La "verità" della nostra condizione umana deve essere continuamente spiegata ed interpretata dal dono dello Spirito.

7-9-06                               1 Tim 5,1-8-15; Gv 16, 16-24 (Francesco)

Vi vedrò di nuovo ed il vostro cuore si rallegrerà

Il brano di oggi è ricco di temi importanti: il tempo, la piccolezza, il vedere il Signore, il dolore e la gioia. L'immagine più forte è quella della donna partoriente: metafora della fecondità introdotta nel male della vita umana. Chiediamo al Signore la grazia di poter accogliere queste parole perché diventino la realtà di ogni nostra relazione con Dio e con i fratelli.

- La similitudine della donna, vs 21: "E' venuta la sua ora", già trovata più volte, spiega cosa succede a Gesù stesso ed anche ai discepoli. "La vita nessuno me la toglie" diceva al cap 10; oggi, con le stesse parole, dice ai discepoli "Nessuno vi toglierà la gioia...". Vuol far loro capire che entreranno nel suo stesso mistero. Il "chiedere" è "riceverete" che cosa? La gioia.

- Il paragone del parto riguarda Gesù, il suo grande parto della passione. "E' venuto nel mondo un uomo" è "Ecco l'uomo" di Pilato. "Un poco..." Gesu non risponde, ma indica che la gioia è legata solo alla sua passione.

- vs 24: "Chiedere" è "ricevere", dove ricevere è un regalo.

- vs 22: E' Gesù che vede noi; Richiama i discepoli di Emmaus quando si fermano col volto triste e Gesù si rivela loro con le Scritture e la frazione del pane, le sole strade per riconoscere Gesù.

- La donna...: è venuta la sua ora: l'ora del parto, l'ora della separazione dalla persona cara. Nel parto la donna è sola, come nell'ora della morte, si è nelle mani di Dio e dopo verrà la gioia.

- Le nostre nonne dicevano quando uno moriva "E' nato un uomo in cielo". Quando una donna è nel travaglio è proprio come Gesù in croce: lei genera un uomo, Lui genera tutti i salvati. 

- "Ancora un poco..." dice delle poche ore successive, che sono state "abbreviate" a motivo degli eletti. Questo "poco (piccolo)" è la misura della nostra fede molto debole, soccorsa anche della grazia (attenzione del Signore per noi). C'è più volte il verbo "vedere", il motivo della loro gioia sarà il fatto che Gesù vedrà loro. La Resurrezione come momento in cui Gesù li visita. Il suo vederli indica la cura di Gesù per loro.(i Greci al cap 12 volevano vedere Gesù, ed al cap 20  la Maddalena vede i due angeli e poi vede Gesù). Vedere dice l'estrema concretezza della nostra esperienza di vita. Il Vangelo di Giovanni dà al vedere una grande importanza (per San Paolo il vederli è la cosa più grande). Il Signore guarda e descrive la condizione della partoriente: è così che vede la condizione umana, come una donna nelle sofferenze del parto, ma anche nella speranza. Rilettura ed interpretazione di tutti i dolori dell'umanità come dolori fecondi per tutti, dolori come attesa di bene "regala un uomo al mondo". La preghiera è un dono che il Signore ci fa per rincuorarci. Bisogna avere fede che anche nei momenti bui e faticosi della nostra preghiera è sempre nascosto un tesoro di fecondità: la preghiera è una fatica feconda.

9-9-06                                      1 Tim 5,9-16; Gv 16, 25-33 (Dozza)

Mi avete amato ed avete creduto che io sono venuto da Dio

La comunione tra il Signore e i discepoli non è un processo di crescita intellettuale, non è un percorso da iniziati, ma è il compiersi del disegno del Padre che Gesù è venuto a portare a termine. Il vs 28 lo esprime con semplicità e chiarezza. Ma questo non significa che essi lo possano recepire; o meglio, possono anche avere più chiaro tale disegno, ma ciò non vuol dire che ne siano capaci.

Ai vs 25-27 Egli annuncia loro questa pienezza di relazione e di comunione. Allora essi, per il loro rapporto con il Figlio, rapporto di amore e di fede - "..mi avete amato e avete creduto che io sono venuto da Dio" dice al vs 27 - saranno in pieno rapporto figliale con Dio Padre. A tale parola i discepoli reagiscono affermando che "ora" (in italiano "adesso" al vs 29) finalmente la sua parola è chiara, senza l'ombra delle similitudini. E al vs 30 ripetono quell' "ora" per ribadire che sono arrivati già a quella pienezza di comunione che Gesù annuncia.

Ma Egli, ai vs 31-32,  riprendendo quell' "ora" che essi hanno affermato come "ora" della comprensione e della comunione, parla dell' "ora" della loro dispersione e della sua solitudine. Solo il compiersi della sua obbedienza al Padre fino alla croce e il suo ritorno là donde è venuto inaugura quella pienezza di comprensione-comunione. Non certo la loro pretesa di aver capito e di aver creduto.

La suprema prova non è però che annuncio pieno della comunione tra il Padre e il Figlio, ed è, secondo il vs 33, la vittoria del Cristo sul mondo che appunto attraverso la morte pensa di toglierlo di mezzo. Ma la fede in Lui fa della sua morte il grembo della vera pace.

11-9-06                            1 Tim 5,1725; Gv 17, 1-11 (Francesco)

Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te

Siamo alla grande preghiera di Gesù in prossimità del suo arresto. Sono le ultime parole che Gesù rivolge ai suoi discepoli ed al Padre, preghiere interne alla celebrazione Eucaristica. Ci uniamo ad esse per supplicare il Padre per tutti, in particolare le sorelle che stanno partendo per la Palestina, e le persone più malate per le quali le parole: "Padre è giunta l'ora" sono più vere. Affidiamo tutti al Padre.

- Nella preghiera di Gesù al Padre prevale l'elemento di lode. Anche le tre richeste di Gesù al Padre sono inserite in questa preghiera di lode. Poi c'è un elemento narrativo in una storia tutta inserita nella trinità. Gesù fa un riassunto della storia della salvezza e la preghiera "Custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi", ci fa capire l'importanza dell'unità, che assume una valenza decisiva.

- E' chiaro che l'opera è la cosa che il Padre vuole che il Figlio compia. Poche volte opera è al singolare nel vangelo di Govanni: al cap 4, 34: "Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere l'opera sua", e al cap 6, 29 "Questa è l'opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato".ed al cap 7, 21 "Un'opera sola ho compiuto e tutti ne siete stupiti!" La fede è credere e conoscere, due cose molto vicine. Gesù vuole sottolineare il dono che viene fatto a chi è suo.

- Consola che nella preghiera rivolta al Padre l'oggetto siano i credenti; i discepoli sono custoditi in Gesù e la preghira  per loro dura sempre.Questo ci consola molto.

- vs 1: "Padre glorifica il Figlio tuo, perché il figlio glorifichi te" questa richiesta di glorificazione che vuol dire un voler bene pieno d'ammirazione, che il Figlio è contento del Padre ed il Padre

 è contento del Figlio, ci rivela un grande amore reciproco. Richiama "Ha fatto bene ogni cosa" di Mc 7,17 che abbiamo ascoltato ieri (Dom XXIII T. O.). Dovremmo pensarlo ogni volta che si recita il "Gloria" alla fine dei Salmi: dal primo del mattutino all'ultimo di compieta.

- E' bello che Gesù si spenda così per parlar bene dei discepoli al Padre.

- Ci sono tante parole importanti nel brano di oggi: Gloria e glorificare che è una parola preziosa perché Gesù manifesta il suo amore al padre per tutti gli uomini (San Gerolamo usa il termine "Clarifica" cioè rende chiaro questo segreto d'amore.Vedere i segni della presenza di Dio che sono nascosti). Importante la preghiera per i discepoli perché siano custoditi dal Padre. Ci sono molti rapporti con la preghiera eucaristica: "Alzò gli occhi al cielo", è una preghiera consacratoria e mentre nell'eucarestia le offerte sono il pane ed il vino, qui sono i discepoli stessi, le persone e qzuindi nell'Eucarestia c'è dentro la vita delle persone che celebrano questo gesto e diventano tutt'uno con le offerte.

12-9-06                                   1 Tim 6,1-5; Gv 17, 12-19 (Francesco)

Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo

E' bello essere nella grande preghiera di Gesù al Padre, per il bene dei suoi e di tutti. Nelle sue parole posssiamo trovare pace per i nostri passi. Chiediamo perdono per i nostri peccati e ringraziamolo per il bene che ci vuole.

- vs 19: "Per loro io consacro me stesso" dice Gesù che è il Santo; e al vs 17 "Perché siano anch'essi consacrati nella verità (Parola)". La consacrazione è obbedienza al Padre. Così è anche per i discepoli.

- vs13: "Affinché abbiano la mia gioia in pienezza". Non bisogna aspettare il paradiso per avere la pienezza della gioia che è già a disposizione tutti i giorni. La gioia è collegata al vangelo. La verità del vs 17 non è "filosofica", è la gioia nella persona di Gesù.

- vs 19: c'è un aspetto sacrificale: Gesù stesso pone la sua vita. Anche nel Canone diciamo "Egli faccia di noi un sacrificio..." Anche i suoi entrano e diventano questa vittima accetta. Dare la parola del Padre e sacrificare se stesso sono strettamente collegati. Il mondo, oltre all'evangelizzazione, indica il nuovo modo di vita dei discepoli insieme. Si è nel mondo "mandati", che è una nuova condizione. 

- Questa missione sarà ripetuta per i 12 nei testi della resurrezione, ma qui è per tutti. Siamo mandati dal Signore per annunciare e scambiarci la sua gioia portata a pienezza. Questo è il nostro compito che svolgiamo con la carità e con la Parola. E' un compito di tutti: essere portatori di gioia. 

- E' bellissima la nota: consacrare= mettere da parte per Dio. E' la gioia da diffondere, è l'essere votati a Dio.

- Sono parole importanti di Gesù da custodire: è la preghiera di Gesù al Padre, per i suoi, con le parole ricevute dal Padre, con le aggiunte della gioia, della consacrazione e dell'invio. C'è molte volte la parola "mondo", c'era anche ieri e domani ci sarà ancora. C'è attenzione per i suoi ma anche per il mondo in cui sono mandati. Al vs 13 "Dico queste cose finché sono ancora nel mondo (letteralmente "nel mondo")" il grande cuore di Dio sa guardare al di là della cerchia più stretta. C'è distinzione fra mondo e maligno. Possiamo riguardare alla nostra vita come ad un grande dono che il Signore ci ha fatto nella consacrazione per la sua Parola. Grande grazie al Signore per la sua opera, frutto di questa preghera che Gesù ha fatto al Padre per tutti i suoi e che noi oggi riceviamo.

13-9-06                              1 Tim 6,6-10; Gv 17, 20-26 (Francesco)

Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me

Quest'ultima parte della Preghiera di Gesù al Padre si estende a tutti quelli che crederanno per la Parola. Teniamo unita questa preghiera a quella che il Signore ci concede di fare ogni giorno nella liturgia e nelle nostre case. Chiediamo perdono al Signore per tutti i nostri peccati e chiediamo di essere vicini al desiderio espresso da Gesù di bene e unità per tutti.

- vs 24: "voglio" è espressione forte. Proprio perché è unito al Padre può usare questa parola. Al vs 20 "prego" forse esprime una richiesta forte che si può accostare a "voglio". Nel vs 20 prega anche per tutti i fedeli, però "crederanno in me" ha una sua dinamica misteriosa che può portare tutti al Signore. "Una cosa sola" è un neutro, ma non è astratto, può essere tradotto "Uno" come persona.

- Gloria: altro non è che la comunione col Padre. Come "pace" è diversa da quanto pensa il mondo. Gloria per il mondo è l'esaltazione dell'autonomia e della solitudine, qui invece è ostensione della comunione (una cosa sola in due persone).

- Le parole importanti: gloria, amore, nome di Dio, sono interscambiabili nel mistero di Dio: vs5 "la gloria che avevo presso di te, prima che il mondo fosse"; vs 22 "la gloria che il Padre gli ha dato, l'ha data loro"; vs 24 "perché vedano la mia gloria". Noi non possiamo avere consapevolezza della nostra gloria, ma godiamo e la riconosciamo vedendo Gesù.

- Nel discorso d'addio Gesù diceva che dove andava Lui loro non potevano andare; oggi dice "Voglio che siano con me, dove sono io". Lui li precede e la gloria di cui parla è il passaggio dalla morte alla resurrezione. La gloria dei discepoli è una perfetta immissione nella passione ed una condivisione totale di passione e risurrezione.

- Queste espressioni: gloria, amore, nome di Dio, sono come sinonimi. Quando Gesù fa questa preghiera per l'unità, il modello, l'origine dell'unità è Dio. E' una preghiera che il Signore fa perché si estenda a tutti la comunione sua col Padre. Tutta la preghiera di cap 17 può far pensare che sia per il dono dello Spirito Santo. Prima (cap 16) aveva detto "io pregherò perché il Padre mandi lo Spirito". L'amore fra Padre e Figlio deve essere il principio dell'unità fra i discepoli. Viene ancora citato il mondo perché creda (vs 21) e sappia (vs 23). Oggi la preghiera raggiunge il massimo di elevazione ed in essa anche il mondo trova il suo posto; questa è una grande speranza per tutti.

15-9-06                     1 Tim 6,11-16; Gv 18, 1-11 (Don Riccardo Palata)

Chi cercate? Gesù il Nazareno

- vs 2: Gesù conosceva il posto, Giuda ha una conoscenza da regista. Al vs 4: "Gesù, conoscendo tutto quello che gli doveva accadere". E' la sapienza cristiana nella prova che controbatte e vince la sapienza del mondo.

- In greco c'è il verbo "afferrare" sia nella lettera a Timoteo che nel Vangelo. C'è un diverso modo di porsi: dirigersi verso la vita eternna, o volerla sopprimere.

- vs 6: Al "Sono io!" di Gesù i soldati non lo prendono, ma cadono indietro. E' Gesù che si consegna alle loro mani.

- Gesù ha rimesso l'orecchio a Malco e nessuno nota questo miracolo.

- La determinazione di Gesù è quella del pastore, non del mercenario. Pietro fa opposizione interna al fatto che le cose vadano in un certo modo, come aveva già fatto altre volte quando non aveva accettato subito la lavanda dei piedi. Qui c'è la forte determinazione del Signore che lo ferma; "il calice glielo ha dato il Padre, così come gli ha dato tutto nelle mani". 

- "Consegnare" è presente molte volte anche se è tradotto a volte "tradire". Giuda compie questa consegna, come si dirà anche più avanti. Non è mai tradotta bene la parola "Ministri" che in italiano non compare (soldati, servi ).

- vs 5: "Sono io" e c'era anche Giuda che "stava lì". Questo stare viene detto anche per le donne sotto la croce "La madre stava lì". C'è la signoria buona di Gesù sulle persone e sulle situazioni, sia qui all'inizio che alla fine della passione.

- Gesù compie veramente l'ultimo miracolo mettendo la gente al proprio posto, anche se le cose stanno degenerando. Anche nella nostra vita le cose che vanno male (stanno degenerando) se sono consegnate alle mani di Gesù sono a posto. Noi lo ringraziamo e ciascuno deve cercare di mantenere il suo posto sapendo che prima di tutto ci vuole un cammino di abbandono al Signore come fece Santa Teresina.

16-9-06                               1 Tim 6,17-21; Gv 18, 12-18 (Don Riccardo, Palata)

Forse anche tu sei dei discepoli di quest'uomo? "Non sono"

- vs 15: Pietro seguiva Gesù. E' il verbo della sequela, del discepolato. E' una nota positiva anche se poi Pietro si negherà come discepolo. Caifa era quello che aveva preannunciato la morte di Gesù per la salvezza di tutto il popolo. Fece entrare anche Pietro che così entra nella passione come discepolo. La misericordia di Dio lo conduce anche se poi negherà.

- Brano che va collegato al cap 13 dove c'era il colloquio fra Pietro e Gesù ("Non puoi seguirmi ...Darò la mia vita per te...Non canterà il gallo...."). Il Signore lo aveva avvertito che non avrebbe potuto seguirlo; la sequela è un dono, il suo fondamento è l'umiltà.

- Seguire è una particolarità del Vangelo di Giovanni, mentre i Sinottici sottolineano di più il rinnegamento di Pietro (vs 15). Poi c'è l'entrare di Pietro, preceduto da tutta la mediazione per far sì che Pietro entri. Mediazione importante, che in molti passi del vangelo troviamo ad opera dell'amico o del fratello. 

- Il dettaglio che troviamo in Giovanni, di soffermarsi sull'episodio dell'altro discepolo conosciuto dal Sommo Sacerdote, che entra nell'atrio con Gesù, forse ci vuol far capire che il discepolo chiamato a testimoniare è testimone delle antiche Scritture, che in qualche modo portano dentro anche Pietro. La testimonianza delle Scritture arriva fin qui.

- C'è un // con Giovanni quando Maria Maddalena va dagli apostoli e subito i due (Pietro e l'altro) corrono al sepolcro. Govanni arriva per primo ma aspetta Pietro che, pur essendo arrivato secondo, entra per primo e sarà lui che riceverà il mandato di pascere le pecorelle.

- C'è un collegamento con Cornelio e Cipriano, uno vescovo importante ed uno papa, dei quali oggi facciamo memoria. La letteratura latina allora era africana (Sant'Agostino). Cipriano era un teologo, mostro di letteratura latina; Cornelio un martire. Anche questi Santi partecipano alla testimonianza di Gesù. Noi purtroppo facciamo parte degli indecisi e ci perdiamo la parte migliore: le relazioni d'amore cristiano che ci strappino da questo modo di vivere banale e doppio.

18-9-06                            2 Tim 1,1-5-15; Gv 18, 19-27 (Francesco)

Se ho parlato bene, perché mi percuoti?

Il racconto della passione di Gesù narra, nel dolore, la gloria del Signore, la sua obbedienza al Padre, il suo desiderio di salvezza per tutti. Chiediamo al Signore di darci la sapienza che viene dalla sua Parola e dalla celebrazione dei suoi misteri, per inserirci nella sua opera di salvezza per tutti.

- vs 20: "Io ho parlato al mondo apertamente, ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio" E' un insegnamento che parte dalla sinagoga e dal tempio, ma è per tutto il mondo. Quelli che hanno ascoltato con mente aperta, possono dire chi è Lui.

- Non c'è il processo come negli altri vangeli, c'è solo un interrogatorio dal quale emerge la figura di Gesù. Le sue risposte mettono in evidenza l'insidia dell'interrogatorio: come se Gesù non fosse stato chiaro nel suo insegnamento. Riguardo a Pietro c'è una certa severità rispetto agli altri Vangeli; Pietro non piange, Gesù non lo guarda.

- Colpisce il confronto fra i due interrogatori, di Gesù e di Pietro: Gesù dà risposte esaurienti, molto articolate, Pietro invece dà risposte povere, piccole, non dice neppure "Non sono di quelli", ma solo "Non sono" perché non essendo in grado di testimoniare la sua familiarità con Gesù si sente proprio un nulla. Anche noi spesso "Non siamo", siamo piccoli, Gesù è troppo grande per la nostra debolezza, ma lui ci copre con la sua parola. Al vs 21 rimanda il Sommo Sacerdote a "quelli che hanno udito ciò che ho detto" e questo riferimento a persone che ascoltano la sua Parola ci lascia nella speranza.

- Gesù è legato, ma la sua Parola non può essere legata. Anche noi dobbiamo dire la sua Parola senza timore.

- Lo schiaffo: è la violenza gratuita per difendere l'autorità del Sommo Sacerdote. In Atti anche Paolo viene percosso per questo. Gesù è "sottomesso" alla violenza e la subisce, ma mette sotto responsabilità chi la esercita: "Perché mi percuoti?" è una domanda molto importante ed attuale.

- "Io ho parlato apertamente al mondo": Gesù regala la sua parola a tutti con grande libertà ed abbondanza; richiama il seminatore che sparge con abbondanza il seme. Questo responsabilizza molto gli ascoltatori per il suo dono della parola che permane come regalo e forza di fronte alla violenza "Se ho parlato male, dimostrami dov'è il male; ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?" (vs 23). Per quanto riguarda la vicenda di Pietro non c'è nessun segno di pentimento e di dispiacere, ma questo è tipico dell'attenzione di Giovanni all'opera di salvezza di Dio più che alla responsabilità morale delle persone. Più che il peccato viene messa in evidenza l'impossibilità di Pietro ("Dove io vado tu non puoi") aveva detto Gesù. Gesù doveva essere solo nella passione, i suoi discepoli non possono fare nulla ed anche Pietro è dentro alla preghiera di Gesù al Padre perché nessuno vada perduto. Rispetto alla Passione tutti sono dall'altra parte. 

19-9-06                                   2 Tim 1,6-11; Gv 18, 28-32 (Francesco)

Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato

Il Signore ci è stato consegnato, trasmesso in tanti modi nello splendore della sua Parola. Oggi, la consegna a Pilato, è il segno del dono che Dio fa di sè a noi ed alla storia. Siamo dentro al dramma delle piccole chiese immerse nell'Islam. Quanto dolore! Ma il Signore si consegna alla sua bontà. Noi siamo d'ostacolo al consegnarsi del Signore ad ogni cultura e ad ogni cuore. Ma Lui è più forte di ogni nostro ostacolo e continua a consegnarsi con un infinito atto d'amore.

- vs 30-32: La consegna, c'è un elemento di verità, il Signore esce da tutti gli schemi per essere anche malfattore, termine che spinge verso l'universalità. La morte di cui doveva morire, non è solo la croce, ma quella con tutte le presenze intorno a lui.

- vs31: al di là delle cause contingenti e storiche, il fatto che "A noi non è concesso mettere a morte nessuno" colpisce molto. Gesù aveva mostrato loro, con l'adultera, che non era possibile uccidere nessuno. Qui addirittura dice non è lecito. Infatti è così per noi tutti. 

- Il primo versetto: loro non entrano ma Gesù è già entrato. Nella parabola del Samaritano il sacerdote ed il levita non potevano contaminarsi. Qui l'agnello pasquale è già dentro. Non c'è nulla di proibito, c'è la misericordia di Gesù che va sempre oltre. Quindi non pensare troppo all'etica, il Signore entra lo stesso. Pilato "uscì": verbo spesso usato per Gesù che è uscito dal Padre. Gesù è venuto per entrere nel nostro recinto chiuso e portarci fuori. Qui è Pilato che fa da ponte fra il Signore ed i Giudei. Continua, al di là della consapevolezza delle persone, la celebrazione grandiosa del mistero del Signore. Noi abbiamo creato guai perché noi lo abbiamo consegnato: ci mettiamo sopra molte condizioni, mentre per il cristiano non ci sono condizioni di purificazione necessarie per partecipare al mistero, tranne l'essere in pace con il fratello. I Giudei, con ragioni mondane costringono Pilato a far uccidere Gesù; tutte le figure svaniscono, Pietro non c'è più, in tutto c'è sempre Gesù. Non c'entra il concetto della ragione sulla fede. La ragione dà a ciascuno il suo, la fede no. Non noi abbiamo niente da dare, se non quello che ci dà la sua misericordia. Sta finendo il cristianesimo occidentale e consegnamo un mondo devastato ai non cristiani. La volontà del Signore è che tutti gli uomini siano salvi. Piato è davanti a Gesù non perché se lo è meritato. La volontà del Signore è che tutti gli uomini siano salvi, prima questo poi i comportamenti. Non è il mondo che deve migliorare, è Gesù che deve entrare nella passione. Il dramma del Signore è il mistero di ogni vita, la sua passione raccoglie tutto il male della storia.

20-9-06                              2 Tim 1,12-18; Gv 18, 33-40 (Giovanni)

Che cos'è la verità?

Oggi ci aiuta la memoria dei martiri della chiesa coreana, che ci prendono per mano attraverso le parole del Vangelo. E' l'unica volta che Gesù accetta e conferma la sua regalità. Tema delicato ma irrinunciabile. Questi martiri hanno testimoniato in sé stessi la regalità. Chiediamo perdono per tutte le nostre testimonianze mancate. Tutte le persone sono come Pilato, il tutti c'è la grande domanda: "Cos'è la verità?" Chiediamo che la nostra vita sia sempre più consegnata perché il mistero di Dio possa passare dentro di noi.

- Rendere testimonianza alla verità è renderla alla psqua di Gesù; la verità è la pasqua.

- Il suo regno non è di questo mondo: si vede dalla consegna. Noi tendiamo a "prendere", Gesù si consegna. E' la sua signoria: entrare, uscire, consegnarsi. Noi, per paura, tendiamo a chiuderci.

- vs 34: la domanda di Gesù forse è più importante nella seconda parte: "Dici questo da te, oppure altri te lo hanno detto?" Il Signore vuole dirci che la sua consegna è un mistero. Al vs 36: "Ma adesso..." . Al cap 13 dopo l'uscita di Giuda, Gesù dice "Adesso è stato glorificato il figlio dell'uomo". Adesso, qui, in questo momento si attua il Regno di Dio.

- Fine di vs 37: rapporto fra verità e ascolto della voce di Gesù. Al cap 8, 47: "Chi è da Dio ascolta le Parole di Dio". Non si può disgiungere la verità dalla Parola di Dio.

- Pilato in qualche modo cerca di rispondere alla domanda sulla verità. Uscendo dice "non ho trovato in Lui nessuna colpa". C'è anche una grande laicità in questo brano, non si parla del Figlio di Dio come nei sinottici.

- Il Regno: non è di quaggiù non vuol dire che non si vede, ma che non è mondano, lo si vede nella croce che è la suprema testimonianza. Lui è il re ed è venuto per la testimonianza. Tutti dobbiamo esercitare la regalità ("reggere", non "opprimere") tutto è sostenuto da questa regalità. La testimonianza è la Pasqua: con la croce ci ha fatto vedere che Dio è buono. I cristiani adesso testimoniano che tutta l'umanità è figlia di Dio. Noi non siamo servi obbedienti, ma figli che testimoniano che Dio è scandalosamente buono. Più si fa intenso l'essere cristiano, più si fa bello questo regno, ma non è sostanziale che sia di tutti, è sostanziale che noi lo testimoniamo.perché Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi. Fare vedere che il Padre è buono è la caratteristica del cristiano. La guerra giusta e la legittima difesa sono sbagliate perché sono dentro ad un'altra logica. Quante volte litighiamo e non testimoniamo, invece che accusare bisogna perdonare, Lui ci ha consegnato la Parola, l'azione, l'appartenenza  ed il coraggio di dire "Sì sono di questa famiglia". La testimonianza finale sarà la nostra morte. Pilato fa quella domanda sulla verità che è il grande enigma della nostra vita, domanda nobilissima, che riaffiora nel dialogo con Gesù. Noi abbiamo saputo da Gesù che tutti sono salvati, Cristo è l'epifania dell'amore del Padre. Dio è così. Maometto ha certamente avuto esperienza di Dio, e così i nostri fratelli dell'oriente. Noi però abbiamo una "scorta" Gesù che è l'icona del Padre. Il modo per comunicarlo è la consegna che non c'è se non testimoniano la bontà di Dio che è la Pasqua di Gesù. Questo è il testo fondamentale sui poteri mondani.

22-9-06                                  2 Tim 2,1-7; Gv 19, 1-7 (Francesco)

Ha fatto sè stesso Figlio di Dio

Il nostro cammino nel vangelo di Giovanni ci sta portando dietro al Signore ed a contemplare la sua passione che lo avvicina a tutti gli uomini della terra nella fatica della loro vita. Chiediamo la grazia di entrare anche noi in una solidarietà profonda con tutti per trovare la pace.

- Le percosse e la derisione nel Vangelo di Giovanni sono spostate all'inizio del processo. E' una liturgia negativa nella quale Pilato non interviene mentre i Giudei fanno una specie di confessione "Gesù è il figlio di Dio".

- In Giovanni ci sono come due livelli: i fatti nudi e crudi, ed un secondo livello più misterioso. I soldati "venivano" a Lui, segno di vita e risurrezione; corona e mantello per deriderlo ma sono segno di regalità.

- "Ecce omo" fa impressione che Pilato presenti così quest'uomo nuovo incoronato di spine, percosso e deriso. 

- vs 5: "uscì" quest'uscire con segni di regalità richiama Lazzaro che esce dal sepolcro. Gesù sembra legato dal mantello regale, impotente come Lazzaro.

- Per due volte Pilato dice che Gesù non ha nessuna colpa ed anche per i Giudei non c'è colpa tranne per l'essersi fatto Figlio di Dio. L'innocente viene condannato.

- Nella prima lettura di domenica (Sap 2,12-20), i malvagi parlano dell'innocente. Anche il solo vederlo è insopportabile ai malvagi. 

- C'è una violenza gratuita prima del giudizio. Si può pensare che questa violenza non abbia senso visto che poi Pilato dice che è innocente.

- Don Giuseppe commentando questo testo mise in evidenza il depotenziamento del potere sia civile che religioso. Pilato, privato della facoltà di comportarsi come vorrebbe, non ha la forza di liberare l'innocente. E' il potere che da solo si paralizza. I capi religiosi, sempre più depotenziati hanno una legge per la quale deve morire l'innocente, proprio l'opposto di quello che dovrebbe fare una legge (salvare). "Ecce omo" c'è qualcuno che dice che queste parole le avrebbe dette Gesù stesso, infatti nel testo il soggetto Pilato non c'è. E' un'affermazione molto grande, dà un'immagine vera di cosa sia l'uomo e descrive la condizione umana. E' il punto in cui la rivelazione ci dice che è arrivato Dio. Accanto a questo impressiona che i sacerdoti dicano "Ha fatto sè stesso figlio di Dio". Qui c'è tutta la nostra fede e la nostra speranza. Siamo uomini dentro una storia d'amore che ci mette a contatto col Figlio di Dio.

23-9-06                                     2 Tim 2,8-13; Gv 19, 7-12 (Francesco)

Tu non avresti nessun potere su di me se non ti fosse stato dato dall'alto

La regola ci ha parlato del silenzio e nel Vangelo oggi troviamo il silenzio di Gesù. Gesù si è affidato a Dio. Dobbiamo riflettere su questo chiedendo perdono per tutte le parole che abbiamo detto e che non hanno giovato alla pace ed alla comunione. 

- La domanda "Di dove sei? percorre il vangelo di Giovanni a cominciare da Cana (da dove viene quel vino?), poi nella Samaritana (da dove hai preso quest'acqua viva?) La provenienza divina di Gesù viene avvertita nella fede. Al cap 7, nel contesto della congiura per ucciderlo, e nel cap 8 "tu dai testimonianza di te stesso", Gesù risponde "La mia testimonianza è vera, voi giudicate secondo la carne". Poi c'è il cieco nato, la domanda tende ad allontanarsi da un rapporto di fede con Gesù. Pilato perde un'occasione d'incontro.

- Sul potere che Pilato afferma c'è qualche dubbio perché lui non può liberare Gesù. Nella risposta di Gesù il termine è al femminile "non avresti alcuna potenza su di me se ciò.... " al cap 10, Gesù dice "Nessuno mi toglie la vita ma la offro da me stesso". Gli altri poteri son illusori.

- Quando Gesù risponde a Pilato: "Non hai nessuna potere contro di me" l'interesse di Gesù è su quest'aspetto del potere e sottolinea una sola possibilità: il potere contro.

- C'è anche la stranezza che Gesù parla al singolare: colui che mi ha consegnato a te....: forse quello che ha il maggior peccato è il principe di questo mondo. E' lui che viene giudicato e sconfitto dalla passione di Gesù. E' "l'accusatore" precipitato di cui parla l'Apocalisse. 

- Al vs 12 "Si misero a gridare" (anche al vs 6, e al 18,40). Per esprimersi queste persone hanno bisogno di gridare, il che contrasta con le poche parole di Gesù. Gesù si presenta come l'inviato del Padre, dal quale ha ricevuto il potere di dare la vita. In Giovanni l'atto di fede è il riconoscimento che Gesù è l'inviato del Padre e l'atto di fede porta lo spirito ad affidarsi al Padre. Tutto proviene da Lui ed è a Lui che dobbiamo affidarci. Amico di Cesare: di chi si vuole essere amici: di Cesare o del Padre? Attraverso questi dialoghi emergono i grandi temi che ci fanno collocare lo Spirito nella strada giusta della speranza.

25-9-06                          2 Tim 2,14-21-15; Gv 19, 13-16a (Giovanni)

Pilato disse ai Giudei: "Ecco il vostro re"

Seguiamo l'Agnello che ci associa al suo sacrificio d'amore. Chiediamo un dono di sapienza divina per la storia di ciascuno e di tutti, perché tutto possa essere interpretato dal sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Chiediamo perdono per tutto quanto in noi è di ostacolo ad un'obbedienza semplice e piana, allontanando da noi tutte le logiche del potere.

- vs 14: verso mezzogiorno: è l'ora VI ora in cui nel tempio si iniziano a sacrificare gli agnelli nel giorno di Parasceve. Si mette in luce la regalità di Gesù nell'ottica del sacrificio dell'Agnello. 

- La regalità di Gesù è stata proclamata molte volte, il mantello e la corona ne sono segni. Impressiona che i Sommi Sacerdoti dicano: "Non abbiamo altro re che Cesare"? Per negare Gesù sono costretti a negare anche il loro vero re che è Dio.

- Nel momento della massima negazione, al vs 15 viene detto che Pilato lo consegna ai Giudei. Colpisce questo rimbalzo fra Pilato ed i Giudei: devono essere i giudei i "liturghi". Nell'associazione Pilato-Giudei forse c'è il significato che un agnello è troppo grande per una sola famiglia.

- Le note TOB al vs 13 fanno capire che il testo attribuirebbe il "Si sedette" a Gesù e non a Pilato. I verbi lo fece prendere, lo fece condurre fuori, lo fece fustigare ecc fanno pensare che sia Pilato a metterlo sul trono. Che rapporto può avere questo con noi oggi, così lontani? Si ha paura del compiersi del mistero di Dio perché abbiamo paura che la sua Pasqua implichi la nostra. Dio però si afferma anche senza l'adesione dell'uomo, non aspetta il nostro parere, si afferma non ostante le nostre negatività. In Giovanni Pilato assume un rapporto intensissimo col Signore; così è per noi, scopriamo la vicinanza del Signore a noi in modo sorprendente. Questo vale anche per altre persone: il Signore è vicino anche se non lo sanno. Al di là della persona c'è una maestà della vicenda umana. Siamo sorpresi per come l'avvenimento del Signore affiori dove meno ce lo aspettiamo. E' Lui che si avvicina non ostante la storia dell'uomo. Questo è motivo di consolazione, nessuno entra nel suo travaglio senza avere un riferimento a Lui. Questo libro continua a dire il presente, diventa la voce forte della storia. Lo stesso Spirito che ha guidato Giovanni nella stesura del suo Vangelo adesso guida noi a interpretarlo (Dei verbum) e ci introduce in un'unità straordinaria della storia umana. Così scopriamo il mistero di Dio nella storia dell'uomo, in ogni vicenda anche negativa. C'è un giudizio sapienziale profondo che tende sempre alla riconciliazione con Dio.

26-9-06                           2 Tim 2,22-26; Gv 19, 16b-22 (Francesco)

Gesù il Nazareno, il Re dei Giudei

La chiesa ricorda oggi i Santi Martiri Cosma e Damiano, medici. Le nostre chiese di Bologna ricordano anche il Beato Bartolomeo dal Monte, predicatore. Ci affidiamo a tutti loro per chiedere al Signore la grazia di vivere bene i nostri giorni, con cuore aperto al conforto che il Signore ci vuole dare nelle tribolazioni.

- vs 17: "Gesù esce", verbo attivo, per il compimento della sua missione. La scritta "Il re dei giudei" è il segno della sua signoria su tutte le cose. 

- L'iscrizione in tre lingue: ebraica della religione, latina della politica, greca della cultura Anche l'iscrizione che propongono i capi dei Giudei di mettere che egli ha detto "Io sono il re dei giudei", è importante, Gesù afferma la sua divinità.

- Il tema della regalità di Gesù è accentuato in Giovanni, ed è rivelato da alcuni particolari: la croce la porta Gesù, non c'è il cireneo che la porti, è il trono del Re "Quando sarò innalzato!". Poi è posto in mezzo ai due (non dice malfattori) ed anche lì sembra voler dire che regna. Nel Sm 2 dice "Chiedimi, e ti darò in possesso le genti". Quindi è per tutti.

- Fra le cose importanti "Presero" è "accolsero"(i suoi non lo accolsero"). E' una liturgia regale, bella non drammatica: "L'accolsero".

- Solo in Giovanni Gesù porta da solo la croce. Questa solitudine è il segno di una consolazione per noi: prima di tutto l'ha portata Lui, ha aperto la strada. Riguardo la regalità, si può dire che Giovanni insista molto su questo titolo. E' quello che mette più in luce la relazione che ha con noi, uomini. La nostra fede è legata a quest'uomo, figlio di Dio, che si presenta a noi per fare un regno, un mondo nuovo. Cosa che viene proclamata in tutte le lingue. Accolto, messo in mezzo, proclamato re, sono tutti segnali di una storia buona che Dio scrive per noi.

27-9-06                              2 Tim 3,1-9; Gv 19, 23-24 (Francesco)

Si sono divise fra loro le mie vesti

Oggi la chiesa ricorda San Vincenzo de Paoli. Le sue figlie spirituali sono le nostre padrone di casa a Betania. E' un Santo importante per il tema della carità. Chiediamo la sua protezione. Oggi il vangelo ci parla della spartizione delle vesti di Gesù crocifisso. Chiediamo perdono per i nostri peccati chiedendo anche la grazia di vivere nel mistero d'amore che Gesù ci ha mostrato.

- La storia di Gesù coinvolge altre persone, cominciando dai soldati. La tunica (unica) rappresenta l'unità delle Scritture.

- La tunica è come quella del Sommo Sacerdote, tutta di un pezzo. Gesù inaugura il nuovo sacrificio: è sacerdote e vittima. Chi sacrifica e chi è sacrificato. E' così anche per ciascuno di noi, come dice anche la lettera agli Ebrei, siamo deputati ad un sacerdozio santo e, nello stesso tempo, dobbiamo portare la croce.

- I vestiti sono la conseguenza del peccatore. Gesù, nudo, sulla croce, non ha bisogno di abiti perché lui è senza peccato.

- Come mai c'è questo diritto dei soldati ad avere gli abiti dei condannati? Forse questo vale a partire dal giudizio di condanna, ed anche in questo risplende l'onnipotenza di Dio che converte un gesto di sciacallaggio in un dono. 

- Il Sm 22, 19 dice: "Si dividono le mie vesti, sul mio vestito gettano la sorte"; ed il vs 24 dice: "E i soldati fecero proprio così". C'è una bellissima ed inconsapevole ubbidienza dei soldati alle scritture che commuove. 

- La spoliazione di Gesù è raccontata in modo che, più che mettere in evidenza la sua nudità, l'accento è per l'effetto sulle persone che ereditano le sue vesti. Il fatto che questi soldati prendano le vesti indica che qualcosa di lui passa a loro. Richiesta di Battesimo come atto col quale siamo rivestiti di Cristo (come dice San Paolo). Vesti quindi che indicano l'abito interiore. Il manto ha sempre questo significato di coprire il male dell'uomo. La tunica, unica, tessuta dall'alto (significato spirituale di rinascita dall'alto), indivisibile come l'unità della chiesa. E' un disegno che si compie attraverso le opere degli uomini al di là delle loro intenzioni. Le quattro parti possono forse indicare i quattro punti cardinali; tutto diventa occasione per Gesù di elargire doni agli uomini. L'obbedienza del Figlio al Padre fino alla croce è potente nel portare il bene agli uomini; pura effusione di grazia e misericordia. 

28-9-06                                   2 Tim 3,10-17; Gv 19, 25-27 (Giovanni)

Donna, ecco tuo figlio

E' bello, oggi, fare memoria del nostro primo Vescovo San Zama. L'immagine delle nozze e della maternità ai piedi della croce è immagine della nostra vita battesimale . Ciascuno può così rinnovare le nozze della sua vita nell'immagine della croce del Signore.

- "Stare presso la Croce...", fa scaturire le parole di Gesù "Vedi tuo figlio"; "Vedi tua madre". Queste parole creano la maternità e la figliolanza.

- La madre era già al cap 2 nelle nozze di Cana quando Gesù disse "Non è ancor giunta la mia ora". Ora è qui al culmine della Passione,quando la sua ora è giunta.Tutto il Vangelo è racchiuso in questo camminoGesù non affida l'uno all'altro, ma crea queste relazioni per noi.

- Sono relazioni preziose: Gesù non dice "Tu sei la madre", ma dice: "Donna, ecco tuo figlio" cioè dice ciò che l'altro è in relazione con lei. E' importante che la chiamo "donna" è un termine che prende dentro tutti. Colpisce poi che sia la madre (il grande) affidata al figlio (il piccolo).

- vs 27: "l'ora" spesso nel vangelo vuole indicare non solo il tempo, ma la forza originante la relazione. Il discepolo "sta presso". Giovanni aveva detto che tutti sarebbero andati dispersiE' il discepolo che Gesù amava, non il discepolo che amava Gesù.Il discepolo è lì per la forza dell'amore di Gesù.Alla fine del vs 27 vengono ripresi alcuni termini del prologo. Gesù presenta a Giovanni una situazione nuova e Giovanni decide lui di accogliere la madre. Solo la passione di Cristo fa capire le cose. E' da questo momento che scatta l'accogliere, prima non è possibile.

- Nella prima lettura Paolo dice che Timoteo gli è stato vicino come la madre ed il discepolo amato stanno vicini a Gesù.

- "Donna" è anche in 16, 20; per lei è giunta "la sua ora" quando deve partorire un figlio, immagine della resurrezione. La donna come segno di vicinanza nel dolore ad ogni uomo.

- Gen 3: "L'albero della vita": l'albero dal quale è venuta la frantumazione, ora siamo all'albero della vita pienamente esplicitato, dove le nozze vengono ricostruite. "Donna" è termine importante, (Cana, Samaria, parto). Qui c'è tutto, è quell'ora che non era ancora a Cana. Qui siamo alla pienezza, si reincontrano Dio e l'umanità. Qui si esplicita la potenza regale del Signore, la potenza di pienezza nuziale della croce. Dicendo donna il Signore indica, non solo la femminilità, ma tutta l'umanità. L 'ultimo versetto è mal tradotto: letteralmente è "Da quell'ora lui l'accoglie nelle sue cose". Lui è tutto e l'ha assunta nella sua intimità più profonda; è figlio e sposo, esaltazione suprema della comunione d'amore. E' necessario pensare che non si può concepire il crocifisso come solitudine, senza questa comunione sponsale, senza l'umanità ai suoi piedi. Il Crocifisso è il supremo statuto della pace, della relazione fra Dio e gli uomini, e degli uomini tra loro. La ricostituzione del vincolo dell'amore è l'unico compito di tutti, da svolgere in mille modi. L'esito finale è questo: la riconciliazione. "Donna" la rivedremo per Maddalena, quando piange perché le hanno portato via lo sposo. Si piange perché si cerca, ogni pianto è timore per queste nozze che sono fragili e vanno continuamente rinnovate.

30-9-06                                     2 Tim 4,1-5; Gv 19, 28-30 (Giovanni)

Ho sete!

Affidiamo alla protezione di San Girolamo questa liturgia ed il nostro cammino verso la domenica. In questi giorni, nel vangelo di Giovanni, sembra sempre che tutto sia compiuto, poi Dio ci dona una nuova sete. E' il cammino del credente che si trova sempre davanti ad un nuovo orizzonte. Sono nozze antiche ma sempre nuove. Dio fa sempre nuove tutte le cose. Oggi quindi ricordiamo con affetto Benedetta e Daniele che celebrano l'anniversario del loro matrimonio.

- Ringraziamo San Girolamo perché nella sua versione usa sempre il verbo "consumare" che vuol dire portare a compimento, ma anche perfezionare. E' importante usare lo stesso verbo: l'ultima cosa è portare a compimento le Scritture.

- vs 28: "Dopo queste cose" Le ultime che Gesù ha detto erano creare rapporti nuovi di comunione, che è proprio lo scopo della sua opera.

- vs 29: la canna era di issopo, arbusto molto piccolo, che non "regge" una spugna imbevuta, ma è una pianta liturgica (Sm 50) ed adempie le Scritture. "Purificami con issopo" diceva Davide e Gesù vuole perfezionare le Scritture fino in fondo, si fa peccato e chiede di essere purificato.

- L'ultimo verbo "spirò" è "consegnò lo spirito", "consegnare" è un verbo già visto molte volte nella passione. Adesso è Gesù stesso che si consegna.

- "Tutto è compiuto" è l'affermazione della sua signoria, proprio nel momento della morte, mentre nei Salmi la morte non è considerata in modo positivo.

- Gesù si affida a quelli che gli stanno intorno (ho sete!) fino al momento estremo, per obbedire alle scritture.

- "Rende lo Spirito" richiama Isaia: "Lo Spirito del Signore è su di me..." qui è terminata la missione di Gesù e lui consegna lo Spirito.

- Ringraziamo per questa trasformazione radicale di un avvenimento di morte in un evento di fecondità , la trasmissione dello Spirito, della vita. Qui è l'unica volta in cui il verbo "tradire" vuol dire "consegnare". Lui ha chinato il capo verso tutta la creazione, verso di noi stamattina e ci trasmette il suo Spirito. E' impressionante che il testo metta il segno della perfezione nelle parole "Ho sete!" E' importante perché la fede non è possesso. La purificazione della fede è la sete. In Gv 4 Gesù diceva alla Samaritana che tutte le altre acque non disseteranno più perché Lui è la fonte. E' la grande sete di Lui che cancellerà ogni altra sete. Fino all'ultima parte delle Scritture c'è "vieni!": tutto si compie per continuamente rinnovarsi perché si ha sempre più sete L'esito finale del nostro cammino è la sete; la conclusione è una riapertura. In tutto il cammino di Gesù ogni conclusione (es. guarigioni) è stato un inizio: "E adesso va!". Non si può possedere mai il mistero di Dio, è Lui che ci possiede in modo delicato, è Lui che per primo ha sete di noi. L'esistenza è esposta alla noia ed al tedio,e la scrittura è il rimedio. Quindi è una grazia suprema poter dire questa mattina "Ho sete" insieme a Lui.
2-10-06                                2 Tim 4,6-8-15; Gv 19, 31-37 (Francesco)

Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto

Sono giorni ricchi di segni di benevolenza da parte di Dio per le memorie che la chiesa ci propone. Oggi è la festa degli Angeli Custodi. Invochiamo tutti i nostri protettori per ascoltare bene le parole del Signore e per affrontare bene tutti i problemi della nostra vita.

- vs 35 è legato al successivo: la verità della testimonianza non consiste solo in quello che si è visto, ma anche nell'adempiere le Scritture. Forse è un'affermazione che vale per tutto il Vangelo di Giovanni.

- Ez 47 (letto al mattutino), è la grande base profetica del testo di oggi, compreso il tempio dal cui lato destro esce un piccolo ruscello che diventa un grande fiume che purifica tutto. L'umanità è resa tutta nuova da questo fiume, Gesù, origine di una storia nuova. Il verbo che dice del soldato che lo ha trafitto è quello che negli Atti dice del cuore trafitto di chi ascoltava le predicazioni di Pietro (mattino di Pentecoste).

- Anche nella lettera a Timoteo quando Paolo parla della sua morte dice che la cosa importante è la conservazione della fede. 

- vs 33: "Già morto" al vs 28 "Già compiute", in Luca Gesù dice che desiderava ardentemente mangiare la Pasqua con loro. Tutte citazioni che indicano la grande fretta di Gesù verso la sua Pasqua. Il suo sacrificio d'amore è già tutto compiuto.

- Le profezie citate: quella sull'osso non spezzato è la regola per la preparazione dell'agnello pasquale, nel Sm 34,21 "Il Signore preserva le ossa del giusto, neppure uno sarà spezzato"; c'è questo misterioso congiungimento fra l'agnello ed il giusto. In Zac 12,10 "Guarderanno a colui che hanno trafitto". E' un suggello ad un racconto che non vuol essere la cronaca di una morte, ma degli effetti benefici che questa morte irradia attorno a sé. Il primo fra tutti è la fede:"La testimonianza di colui che ha visto è perché anche voi crediate". La fede quindi è una grazia che nasce dall'ascolto e dalla contemplazione di questi eventi così drammatici dell'amore del Signore per noi e per tutti.

3-10-06                                   2 Tm 4,9-22; Gv 19, 38-42 (Francesco)

Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo depongono Gesù nel sepolcro nuovo

Il Signore è molto buono e riesce a dare segni di luce e di speranza anche nelle condizioni più difficili e più tristi della vita umana. Nella sepoltura di Gesù ci sono segni molto belli. Siamo quindi grati al Signore che ci tiene vicino a lui ed insieme fra noi.

- La quantità di unguento per ungere Gesù è enorme (32 Kg). Questo ci dice che Giuseppe e Nicodemo hanno capito la grande importanza che ha quel corpo morto. Corpo che rappresenta tutta l'umanità. 

- I due uomini agiscono secondo il costume dei Giudei. Però è detto che il sepolcro è nuovo. Quindi c'è antico e nuovo, tradizione e novità perché nessuno è ancora entrato nel sepolcro. E' il passaggio, grazie al corpo di Cristo, dalla antica alla nuova economia.

- Bello che a calare Gesù dalla croce non siano due discepoli, ma due persone con problemi. Esse, compiendo un gesto così misericordioso, coinvolgono una cerchia più ampia d'umanità. Gesù, come nel suo arresto, viene preso anche qui e legato.

- Domani è la festa di San Francesco: la sua morte (appoggiato sulla nuda terra e svestito) è simile a quella di Gesù. Questi versetti fanno pensare al motivo della grande importanza attribuita al corpo morto da noi cristiani a differenza delle grandi religioni dell'oriente.

- Nella descrizione della sepoltura di Gesù secondo le regole giudaiche, apparentemente non si nota nulla di speciale, ma c'è anche qualcosa che fa vivere questa sepoltura con segni di rispetto e preziosità, di uscita dal consueto. C'è un'estrema normalità, non ci sono toni di vittoria della vita sulla morte. La storia del Signore si inserisce nella storia più semplice degli uomini. E' un sepolcro giudaico, nuovo, situato dentro la città, tutto dolcemente accostato alla nostra esperienza. E' un testo di preparazione dei cuori e dei corpi, alla buona notizia della Resurrezione.

6-10-06                                           2 Pt 1, 1-11; Gv 20, 1-10 (Francesco)

Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto

Siamo giunti alla lettura del Vangelo della Resurrezione. Finora abbiamo contemplato la gloria di Gesù nell'ordinarietà della sua vita e ne abbiamo tratto speranza per il nostro cammino quotidiano. Anche il racconto della Resurrezione è un racconto ordinario, con persone dubbiose, come lo siamo noi. Questo ci conforta molto, anche se dobbiamo chiedere perdono per le nostre mancanze di comunione.

- vs1 0: "Se ne tornarono a casa" credono ma si allontanano, tornano alla vita ordinaria anche se in un modo diverso perché hanno creduto.

- vs 2: Maria Maddalena dice "non sappiamo" un plurale che ci include tutti. E' importante che anche la resurrezione si inserisca nel non sapere; il Vangelo era iniziato con Giovanni Battista che diceva "C'è in mezzo a voi uno di cui non sapete..."

- La scrittura qui gioca un doppio ruolo: da una parte deve essere letta nella maturità della fede; la resurrezione è un evento che va collocato nella Scrittura; dall'altra c'è il "Vide e credette" di vs 8 dove la fede avviene attraverso eventi piccoli e poveri.

- Nel brano di oggi tutto è piccolo e povero e terreno; nulla di celestiale, povertà di segni, corsa verso una tomba vuota. Il "non sappiamo" di Maria Maddalena forse voleva prendere dentro anche i discepoli che infatti vengono attratti subito da segni poverissimi e su questi credono

- Estrema discrezione dei segni della Resurrezione, segni sparsi nell'ordinario, che invitano ma non costringono a credere. Pietra rotolata, bende e sudario piegato, segni poveri per credere nel Signore risorto. La fede stessa è discreta: domani vedremo che Maria Maddalena piange e di Pietro non si dice che credette. E' un vangelo che vuole interpretare la nostra poca fede, le nostre corse, la nostra cecità di fronte alle cose di Dio. Gli avvenimenti colgono di sorpresa, inducono le persone a cercarsi. La Resurrezione rende ancora più smarriti, mette in atto una ricerca dell'altro perché si è in una difficoltà maggiore che spinge a cercare un appoggio. I due discepoli poi partono insieme, si aspettano, uno ha bisogno dell'altro. Non c'è nulla di eroico, di virtuoso, un estremo realismo per cui le persone sono spinte l'una verso l'altra in un gran rispetto reciproco.

7-10-06                                           2 Pt 1, 12-21; Gv 20, 11-18 (Giuseppe)

Ho visto il Signore

Ringraziamo il Signore che ci raccoglie nella memoria della Beata Vergine Maria del Rosario, che ci visita con la sua Parola, si dona a noi nell'Eucarestia e ci chiama per nome. Chiediamo perdono per quando siamo stati negligenti e pigri nella nostra relazione con Lui.

- Mentre  i discepoli vanno a casa, Maria rimane a piangere vicino alla tomba vuota. Questo è importante per lei perché le farà incontrare il Signore. Importanza delle lacrime.

- Ieri al vs 9 diceva che i discepoli non avevano capito le Scritture e sembrava un invito ad applicarsi di più. Oggi anche Maria di Magdala non riconosce Gesù, ma al cap 14, 26 Gesù aveva detto "Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto". E' alla luce dello Spirito che noi possiamo capire le Scritture. Sarebbe bene dire sempre un "Celeste Lumine" prima di cominciare ogni lettura.

- In pochissimi versetti oggi c'è molte volte il verbo "piangere". Neppure sotto la croce si era pianto tanto. La domanda degli Angeli "Donna perché piangi?" e poi quella di Gesù: "Donna perché piangi, chi cerchi?" fanno capire che il pianto non è tanto un segno di debolezza, ma di profonda partecipazione al dolore ed è legato alla ricerca della persona amata; una ricerca aperta alla speranza. 

- vs 17: Gesù dice "Va dai miei fratelli e dì loro : Io salgo al Padre mio e Padre vostro" E' la prima volta che chiama i discepoli fratelli ed è bellissima quest'eredità che lascia loro raccogliendoli tutti in un unico Padre. 

- Tra i segni che caratterizzano la povertà di Maria c'è la posizione: sta all'esterno, verbo che esprime anche situazione di estraneità e di dubbio. Lo stesso verbo è usato per indicare Pilato quando fa la spola fra interno ed esterno del pretorio per parlare alla folla. C'è una similitudine quindi fra pretorio e tomba. Maria di Magdala è segnata dalla povertà e dalla ricerca. Lei ha imparato a "stare" vicino al buio, al morente, alla croce. Questa stabilità è accompagnata dal pianto nella direzione della ricerca. Ai vs 13 e 14 lei "non sa" poi "non riconosce" quindi lei porta i segni di fragilità, piccolezza, povertà ed incapacità di riconoscere il Signore. Solo quando viene chiamata per nome riconosce Gesù. Quando poi va dai fratelli riporta loro non la comunicazione di un contatto con Gesù ma dice solo " ho visto il Signore". Questo ci deve far pensare al nostro rapporto con la corporeità ed anche con la comunione sacramentale: ci vuole una maturazione del nostro rapporto d'amore anche nei riguardi dei segni sacramentali. C'è un mistero più grande e a noi deve bastare avere visto. C'è un itinerario dalla tristezza al dolore al pianto di gioia; come c'è un itinerario fra un certo istinto di possesso ed un rapporto più libero e più casto con la persona di Gesù. Il desiderio e la sete di Lui non devono mai finire.

9-10-06                           Gen 22, 1-19; Eb 11, 8-19; Gv 20, 19-23 (Francesco)

Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi

La memoria di Sant'Abramo mette la fede al centro della nostra attenzione; la fede di Abramo viene descritta da Paolo come fede nella Resurrezione dei morti. Questa settimana concluderemo il Vangelo di Giovanni proprio nella Resurrezione. Chiediamo perdono per la nostra scarsa fede nella Resurrezione.

- I tempi dei verbi cambiano: "Il Padre ha mandato me" è un invio che comincia nel passato. La remissione dei peccati è una cosa "continua", conseguenza del dono dello Spirito, una resurrezione.

- vs 20: sembrerebbe che dopo aver detto "Pace a voi!" Gesù mostri le ferite, invece sono due atti contemporanei. La vera pace, la vittoria sulla morte, va insieme alla Passione. La vera pace è "offrirsi". Il verbo "alitò" è lo stesso della creazione. Inizia dalla resurrezione una nuova creazione che comprende la remissione dei peccati che è un potere di Dio solo, ora donato all'uomo. Tutti i discepoli di Gesù sono chiamati al perdono in seguito a questo versetto. Poi c'è l'aspetto sacramentale da discutersi a parte.

- Gesù dopo aver adempiuto tutte le parole delle Scritture (del Padre), ora adempie le promesse che lui stesso ha fatto.

- Dio è l'unico che può rimettere i peccati, ma dà questo potere anche a tutti i suoi discepoli ed anche a noi. All'inizio della Messa, quando tutti insieme diciamo il confiteor: "Confesso a Dio Onnipotente ed a voi fratelli..." è bello che i fratelli si possano rimettere i peccati l'un l'altro, dovremmo meditarlo di più.

- vs 21: "come il Padre ha mandato me, così anch'io mando voi" è una specie di rinvio a noi di andare. Al cap 15 (vite e tralci) diceva le stesse parole sull'amore. L'amore è l'oggetto di quest'invio; farci leggere le scritture, farcele amare.

- Gesù mostra le mani ed il costato, i segni della passione e morte, l'offerta della sua vita. Quanto veniva detto ieri per la comunione fra uomo e donna, oggi viene detto per i fratelli, i discepoli in difficoltà. E' singolare che Gesù risorto li conforti presentando i segni della sua passione, ma sono i segni del suo grande amore per loro e quindi per tutti gli uomini.

10-10-06                              2 Pt 2, 1-10a; Gv 20, 24-29 (Francesco)

Mio Signore e mio Dio

Ci facciamo prendere per mano dall'Apostolo Tommaso e ci lasciamo dolcemente rimproverare dal Signore per la nostra poca fede. Chiediamo al Signore che ci aiuti a vedere Lui anche nelle trame difficili delle nostre giornate.

- Il testo non dice che Tommaso abbia messo il dito nelle piaghe; dice solo "Mio Signore e mio Dio". Ha capito tutto.

- Il discepolo amato forse è quello che, pur non avendo visto, ha creduto. Scatta un senso d'amore prima di vedere: precedenza dell'amore sul vedere. L'amore scaturisce dall'"affetto" per le Scritture. In Emmaus "Non ci ardeva forse il petto quando leggevamo le Scritture?" è di lì che dipende tutto.

- Perché il Signore ha aspettato 8 giorni? Forse per dare tempo ai discepoli ed a noi di arrivare. E' un modo bello e buono di presentarsi. Il Signore non rimprovera Tommaso, ci sono tempi diversi per ciascuno.

- Il primo versetto ci fa capire l'importanza di essere presenti, insieme agli altri, è quasi una garanzia della benedizione di Dio. Nella solitudine c'è sempre un grande rischio. Tommaso non sta bene, la sua risposta, quasi accanita, dà l'impressione di un malessere. Il Signore poi è molto buono, il ripresentarsi dopo 8 giorni per Tommaso e l'invito a non essere incredulo ma credente. Il rapporto fra fede e vedere c'è molte volte in Giovanni. C'è una progressiva educazione del Signore; vedere è importantissimo anche nelle lettere di Giovanni, "venite e vedete!" dove vedere è alla fine del percorso della fiducia. Al cap 4 "Se non vedete segni e prodigi non credete", non è questa la fede che piace al Signore; lui predilige una fede basata sull'ascolto "L'uomo credette alle parole di Gesù e tornò a casa...". Al cap 11, nel dialogo con Marta e Maria: "Non ti ho detto che se crederai vedrai il dono di Dio?" Questa è la beatitudine di oggi: credere non avendo visto. Bisogna fidarsi della Parola che è giunta fino a noi. E' una fede povera, piena della speranza di vedere il giorno del Signore (ed Abramo lo vide). Tutto è legato al grande dono della pace: è la terza volta che lo dice. Sono parole di conforto e rassicuranti, non come le dà il mondo. Nell'ultima cena dirà: "vi ho detto queste cose perché abbiate in me pace".

11-10-06                                      2 Pt 1, 10b-22; Gv 20, 30-31 (Francesco)

Questi segni sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio

Oggi è memoria di Papa Giovanni. Ringraziamo il Signore per il Concilio e per tutto quello che ha rappresentato per la Chiesa e per l'umanità. Chiediamo la sua benedizione e anche di guidarci in questi ultimi passi conclusivi del Vangelo di Giovanni.

La prima chiusa del vangelo di Giovanni continua il discorso del rapporto fede-scrittura. Vedere attraverso la Scrittura. Oggi lo scritto dice che non è un pro memoria, ma è la voce di Dio. Nello scritto si trasmette la fede. Non bisogna più andare alla ricerca di cose straordinarie, ma avere un rapporto semplice ed umile con le parole scritte e non visioni e miracoli. Anche la seconda chiusa è su questa linea, quindi il libro per il cristiano è il veicolo della fede.(certo non un libro di scienze).

- Sono versetti importanti, la scrittura è come la manna nel deserto, ci dice quel tanto che basta e sazia giorno per giorno. Non c'è bisogno di altri libri?

- Affinché crediate per avere la vita nel suo nome: è un affermazione rivoluzionaria perché l'uomo è mortale, ma quest'affermazione capovolge tutto.

- I segni: già ieri avevamo visto il rapporto fra fede e vedere. Gesù ha criticato il voler vedere prima di credere. Oggi parla di segni: ci sono segni che lui dà di sua iniziativa e che sono significativi per la fede. Sono i segni che ci mostra il Vangelo di Giovanni, da Cana (il primo) che non è solo un miracolo perché la gente creda, ma c'è la simbolicità del passaggio dall'acqua al vino, poi tutti gli altri: la guarigione del figlio del dignitario (il secondo), la guarigione del paralitico, il cieco nato, e infine Lazzaro. Al cap 6 dice che la gente, vedendo le guarigioni, gli andava dietro; al cap 12 la gente veniva a vedere Lazzaro e Gesù. Questi sono segni che vanno al di là del miracolo; sono segni "scritti", nel senso che pochi li hanno visti e sono stati tramandati per iscritto e richiedono la fede e la edificano. Oggi il testo ci dice il contenuto della fede che è credere il Cristo che è Figlio di Dio (mio Signore e mio Dio come diceva Tommaso). La fede poi non è un fatto ultimativo, ma è funzionale alla vita. Tema molto presente (la vita) in tutto il Vangelo di Giovanni. 

12-10-06                                2 Pt 3, 1-7; Gv 21, 1-14 (Francesco)

Portate un po' del pesce che avete preso or ora

Siamo all'ultimo capitolo del Vangelo di Giovanni. Nei giorni scorsi abbiamo contemplato le apparizioni del Signore in mezzo ai suoi e considerato il rapporto fra il vedere e la fede. Anche oggi c'è il problema della fede. Non si tratta di una sequenza di segni strabilianti. Quello che è più importante è il modo delle sue apparizioni ed i messaggi che contengono per noi tutti. Ringraziamo per il ritorno di Stefania dall'Africa, e chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

- Pietro ha un posto preminenete ed anche qui è il protagonista: è lui che decide ed è seguito dagli apostoli. Appena sente la voce dell'altro (amato), crede e si muove. C'è due volte il verbo "trarre" che manca in italiano, altre volte è usato da Giovanni per "attirare" (quando sarà innalzato). Sant'Agostino vede questa riva con Gesù, come la fine dei tempi, che attira tutti.

- Pt nella lettera fa riferimento alle persone che deridono i cristiani e chiedono "dov'è la venuta di Gesù?" C'è un'incapacità di vedere la nuova creazione. Il Vangelo oggi non racconta cose straordinarie, i discepoli si ritrovano con Gesù e mangiano insieme.

- Adamo ed Eva si impossessarono del cibo, oggi il cibo viene dato in dono. Senza fede non si vede la nuova strada che c'è nell'ordinarietà della vita: non più impossessarci, ma ricevere in dono. La quotidianità, le proprie occupazioni: tutto è custodito e preparato, tutto fa parte della manifestazione di Gesù nell' ordinarietà quotidiana. Anche gli insuccessi sono non solo custoditi, ma anche un modo della manifestazione di Gesù.

- "Ma si manifestò così": in un modo speciale. Una apparizione nel contesto di un insuccesso e di difficile riconoscibilità del Signore. L'iniziativa di Pietro potrebbe essere sbagliata, un'iniziativa personale nella quale il Signore non c'entra; infatti solo quando compare il Signore le cose cambiano. C'è anche la notte. L'iniziativa è inutile, non si pesca niente finché non compare Gesù. C'è la "vanità" delle imprese umane; finché non c'è Gesù non ci sono grandi risultati. C'è l'importanza di essere insieme più di quella che si riesca a combinare qualcosa. Così è la nostra vita, incerta nei pensieri e nelle azioni. Ad es. non si osa pensare che le cose siano così belle come il Vangelo direbbe. Infine tutto è pronto: pesca o non pesca, ma la richiesta di un po' del nostro pesce da parte di Gesù è incoraggiante.

13-10-06                             2 Pt 3, 8-13; Gv 21, 15-19 (Francesco)

Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?

Siamo alla vigilia della conclusione del Vangelo di Giovanni. Siamo grati al Signore per tutto questo percorso ed in particolare per questi ultimi passi conclusivi e riassuntivi della vita cristiana. Chiediamo perdono al Signore per tutto quello che abbiamo messo in mezzo fra noi ed il Vangelo.

- Bello che il Signore chiami Pietro Simone di Giovanni. E' una chiamata nuova che ci prende su tutti: facciamo anche noi parte di questa famiglia. Per tre volte Gesù chiede a Pietro"mi ami?", non chiede se ama le pecore. L'amore per Gesù è quello che dà la garanzia dell'amore per tutti gli uomini che sono le pecorine amatissime del pastore.

- Pietro aveva rinnegato tre volte Gesù e Gesù gli chiede per tre volte "Mi ami?".

- Il Signore indica a Pietro la piccolezza ed il seguirlo nella sua morte per poter condurre il gregge.

- vs 18: "Quand'eri giovane..." mette in evidenza che Pietro era padrone della propria vita. Poi c'è come un viaggio nella vecchiaia, dove Pietro sarà ancor più protagonista: "tenderai le mani e un'altro ti condurrà...". E' un'apertura totale verso la Passione, ma non può andarci da solo. Il Signore sa e ci porta dove noi non vogliamo.

- La domanda di Gesù è rivolta a tutti. Per dire "mi ami?" vengono usati due verbi diversi (agape=amore e fileo=avere amicizia) forse per questo Pietro si rattrista.

-Si pone una relazione fra l'amore verso Gesù ed il pascere le pecorelle. Il pastore dà la vita per le pecore, ed è compito di ogni cristiano il pascersi a vicenda: compito che nasce dall'amore per Gesù. Quest'amore fa sì che si ami sempre anche l'altro che poi alla fine è Gesù stesso e ci porterà "dove tu non vuoi". Anche Gesù al Getzemani e Pietro alla lavanda dei piedi non vogliono; questo è proprio di tutti noi, ma è poi Gesù che ci raccoglie.

- Il Signore che sa tutto, sa che Pietro lo ama, ma anche noi, nei tempi diversi della nostra vita, dobbiamo fare delle domande al Signore  ed avere delle risposte.

- "Quando ebbero mangiato" si riferisce all'episodio precedente, e c'è il dialogo fra Gesù e Pietro, preceduto dal dono di Gesù ai suoi. Alla fine di tutto il suo cammino con Gesù, Pietro viene interpellato sulla sua relazione col Signore e con tutti gli altri. Il gregge è di Gesù e Pietro non è costituito pastore. Il Pastore unico è Gesù. Pietro viene interpellato sulle due relazioni fondamentali: verso il Signore e verso gli altri. Gli altri non sono di Pietro, sono di Gesù e Pietro è costituito pastore del Gregge di Gesù. Questo dà un grande onore a tutti coloro che il Signore ci ha dato: lui ha dato la vita per tutti loro. Ci vuole grande castità, bisogna amare l'altro sapendo che non è tuo e non lo puoi possedere. Pietro non risponde mai "Sì, ti voglio bene", ma sempre si rivolge a Gesù dicendo "Signore tu lo sai" la sua relazione con Gesù l'affida a Gesù stesso, come se avesse timore della sua stessa sicurezza. Dicendo "Tu lo sai" affidi il tuo povero cuore a lui, in una storia che non si fida dei propri sentimenti personali. Bisogna sempre affidarsi al cuore ed alla sapienza di Dio.

14-10-06                              2 Pt 3, 14-18; Gv 21, 20-25 (Francesco)

Il discepolo è colui che segue Gesù

Ringraziamo il Signore per il vangelo di Giovanni ed anche per le sue ultime Parole. Il tutto per la pace e la comunione. Chiediamo di fare tesoro di tutto quello che ci ha insegnato.

- vs 22-23: non è "non sarebbe morto" ma è "non muore". Il Vangelo di Giovanni termina senza "ascensione" perché vuole dare l'idea di cos'è il discepolo: è colui che segue. Pietro segue Gesù, Giovanni li segue anche senza essere chiamato. Lui che nella corsa al sepolcro era primo ora segue in silenzio e però molto determinato. 

- Dopo il prologo e la testimonianza di Giovanni Battista il Vangelo termina con questo discepolo amato che segue in silenzio: è un tempo concesso perché tutti possano compiere la strada.

- Gesù seguito da Pietro e Giovanni è un'immagine della chiesa ed il rimanere di Giovanni è un carisma permanente. La testimonianza perenne delle molteplici cose fatte da Gesù, la ricchezza infinita di interpretazione della realtà della Parola nella storia, sono un regalo inestimabile.

- "Seguimi!" tutti dobbiamo seguire il Signore, poi le modalità sono diverse.

- Al cap 19 parlava di testimonianza al Signore. Oggi dice "sappiamo che la testimonianza è vera". e "Affinché anche voi crediate" quasi volesse riferirsi a noi tutti insieme, anche ai "beati" che non vedendo credono.

- Riferendosi ad una comunità il Vangelo sottolinea che la morte c'è: "Non ho detto che non morirà". Forse alcuni pensavano ad una sequela che non passasse dalla morte.

- Essere discepoli al seguito di Gesù, seguire e rimanere. Al cap 8,31 Gesù dice : "Se rimanete nella mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". Ci sono entrambe le condizioni: rimanere nella parola porta ad essere discepoli. In 1 Gv 1,3 dice: "Quello che noi abbiamo veduto  e udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi"; e più avanti: "Chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio in lui". Rimanere e seguire sono due modi complementari del discepolo. Il richiamo alla cena porta il suggello dell'Eucarestia sul Vangelo. L'ultimo insegnamento è accettare senza confrontarsi con altri di essere discepoli. Si apre un ampio orizzonte anche con i versetti finali.
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